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mTRODUZIOIVE 



iVeila sera degli olio aprile dell'ora terminato mille otto cento 
quarantadue lo leggeva alla nobile adunanza dell'accademia tibe- 
rina un mio ragionamento, dove interpretando quel verso del- 
rAllighleri: Perch'io te sopra te corono. e mitrió (1): desumeva 
le ragioni della nuova interpretazione da argomenti Glosofici tratti 
unicamente dalle opere dell* autore stesso. Per dare alcuna chia- 
rezza al mio dire, dovetti esporre certi miei principi! particolari 
intorno alla vera allegoria di tutta la ;commedia; i quali e perchè 
non seguiti da quel corredo di raziocini che richiedevano quanto 
a sò^ ma che non comportava la circostanza, e percbè non rac- 
chiudenti per intero l'allegoria, se bastavano all'uopo cui .furono 
diretti, non potevano certo disvelare all'uditore il vero aspetto 
dei pensieri di chi parlava: e quindi contenevano in sé alcuna 
idea prematura ed incompleta. A rimedio opportuno produco ora' 
r allegoria, da cui quel ragionamento fu estratto, per così espri- 
mermi; e ciò non per far pompa di eloquenza, non di* elevati 
concetti, non di erudizione filosofica, storica o filologica; ma solo 
pel* manifestare a chi degnerà leggermi sotto quale aspetto mi si * 
presentò il poema sacro, interpretato cogli unici sentimenti del 
suo autore, sparsi a larga mapo in ogni suo scritto. Certo io mi 
crederei riprovevole se dopo la classica opera: Dante e la filosofia 

(I) Fu stampalo neirarcadioo di Roaa al n. 91 nel mese di aprile. E noi 
io riprodurremo sulla fine di quesf opera. 



cattolica del secolo XIII: produzione sapieiuìssioia del francese 
A. F. Ozanam, ardissi ritoccare alcuna cosa su tale argomento. 
ISè meglio mi apporrei se, dopo quanto con pari erudizione ed 
eleganza pubblicò il conte Troia delle parti guelfe e ghibelline e 
loro subalterne divisioni nel suo Feltro allegorico^ ardissi di ricor- 
rere le stesse cose negli incomposti miei scritti. E forse che io 
potrei suppormi accetto al pubblico, se narrando a lungo la vita 
dell* Àllighieri, ricalcassi le pedate tanto luminose del profondis- 
simo conte Cesare Balbo, primo tra i blograG dì Dante? O se 
riproducessi quelle cose, le quali con incantevole eloquenza man- 
darono al pubblico il conte Giovanni Marchetti ed il cavaliere 
Filippo Scolari: i quali tutti io con ammirazione lessi e commendai 
^iù volte? Io non intesi a questo. Rimetto il lettore a tali opere: 
e delle cose che essi trattano di proposito io do solo un breve 
cenno e per non protrarre di troppo la noia a chi legge, e per non 
ritrattare il già trattato, e per non sapere far meglio di chi mi 
ha preceduto. Però da* miei dettati con questa mira viene esclusa 
rigorosamente ogni erudizione estranea ali! argomento: e di quella 
che ne è intrinseca non intendo citare o riferire che la più ne- 
cessariai e di preferenza mi atterrò sempre a quella che som- 
ministra Dante medesimo. Raramente sarà citata la scrittura sacra» 
raramente Boezio, Aristotele e s. Tommaso d* Aquino, Virgilio , 
Seneca il morale, santo Agostino, san Dionisio Areopagita: quantun- 
que sieno essi la fonte prima, da cui, per sua confessione, 1* Alli- 
gbieri derivò la sua immensa dottrina. Ancora, per non accrescere 
il volume e per non abusare la pazienza de* miei lettori, io non oli 
estendo mai alla descrizione delle cose e Ggure indicate, come che 
molto bene si presterebbero ali* uopo le forti e nuove immagina* 
zioni del nostro poeta. Non è mio scopo uè di comporre romanzi, 
né di trattenere a lungo 1* attenzione sulle cose pertrattate. Mio 
. principale pensiero è di far conoscere per via spedita e chiara 
quale mi parve fosse il vero intendimento del poeta, e quali i 
mezzi posti in opeiui per riuscire all' inteso fine. 
Sarà, forse chi si maravigli al vedere, che io non mi rimanga 

dal fare esperimento di una nuova allegoria dopo le celebrate del 

* 

Marchetti, del Lombardi e dello Scolari: e sarà forse chi, avendo 
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letto il commeato del Rofl^etU saH* iiiierDo, ed i snoi^sentimeali 
aa tutta la commedia (1), ed il diacono di Foscolo sul testo della 
medenma (2)» non saprìi indursi a credere in qoeste pagine alcuna 
cosa di vero* perchè ad essi non conformi. Ma quanto al Rosseiti 
e al Foscolo io dirò che Dante vero e sommo filosofo, vero e pro- 
fondo teologo, vero cristiano di dogma e di morale* vero cittadino 
di pace, vero amatore della gloria italica, malamente può essere 
interpretato qei princlpii politici, morali e religiosi da chi nulla 
crede, nuHa teme e nulla spera: da chi pone ogni studio nell'ac-* 
cendere continue rivoluzioni civili, ed apostasie religiose. Chi* tutto 
ardente e consunto da un diabolico spirito contro il papa ed il 
legittimo potere, mette a tortora il proprio cervello ed i senti- 
menti degli autori per soddisfare al genio maligno che lo invade, 
malamente può giudicare di Dante, che sera e mane invocava la 
Regina del ciofo sotto il nome del bel fiore ^ per la pace sociale: 
che divinizza 1* autorità monarchica; e professa tal riverenza alla 
religione cattolica, al suo Capo, e sua gerarchia, quale pio figlio 
deve al padre, quale pioéglio deve alla madre, pio verso il pastore» 
pio verso tutti quelli che professano la religione cristiana. Per le 
quali cose, nnitc agli argomenti di attissima filosofia e sacra teo- 
logia che fanno per poco divino il poema, il Petrarca asseriva che 
la commedia dovevasi intitolare piuttosto allo Spirito Santo, che 
a Dante (3). Quanto poi a quei primi, die io stimo e venero quali 

(1) Opera, Di$quisiùoni dello 9pi' (2) Foscolo, La commedia di DanU 
nio aiUi'papaU ecc, AlUghieri illuitrata. 

(S) Nel codice membranaceo del i^OOt od in quel torno, eùstente nella, 
biblioteca di S, E. il principe Borghese iiv Roma , in fine co^ si legge: 

» E noti cbt leggerà qui, cbe troTandomi io scfìttore a ^Trapano di Ci- 
B dlia, ed aTcndo vicitato uno vecchio uomo pisano, perchè avea fama per 
• tutta CicUia d* intendere molto beae la commedia di Dante; e con foi 
B ragiooando e praticando sopra essa commedia più i^lte, e di più caie, 
» questo tale valente uomo mi ha deUo cosi: lo mi trovai una fiata lo Lom- 
» bardia, e vicitai messer Francesco Petrarca a Milano; il quale per sua 
B cortesia mi tenne seco più di. E stando uno di con lui nel suo studio, 
1 lo domandai se v*avea il libro di Dante , e mi rispose di si: sorge, e cer» 
B calo fra' suoi libri, prese il M^iradetto libretto chiamato Motuwekia « ( dt 
B cui queslo scrittore ha parlato a principio della presente scrittura ) » e 
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maestrs dirò die ia iateiidasoio a eonirapporre alk$ loro tesenteoM 
dello stesso motore , che essi ed io abbiamo studiaso: ma con questa 
iBteiiKÌ0De che mentre essicoudncono Dante a confermare le proprie 
snpposìzioni; io non voglio supporre altro che quello che Dante mi 
disvelò ne' suoi scritti. Non v'ha dnbbìo «he egli pensb lunga- 
mente» e più lungamente studiò per ordire la gran tela del suo 
poema: la sua fantasìa poetica ha già preparato, ondinalo e disposto 
ogni minima cosa, dirigendo lotto ad un fine. Se, phi^ lo tooIo 
spiegare, da una* sentenza o da poche pretende colla propria im- 
maginazione d'innalzare e disporre tutto Tedlfizio poetico; questi 
ne darà bensì un nuovo e per avventura mirabilie, ma non sarà 
queito dell'alta fantasia di Dante. Per interpretare le profonde ve- 
rità, che egli nascose sotto una bella menzogna, fa mestieri non 
fantasia, ma lunga, paziente e ponderata lettura delle opere di lui: 
non immaginazione, ma diligente e devota applicazióne degli alti 

• gettollomi innanzi. A che io veggendolo dissi, non essere queito che io 
» doBuandtva, ma che io dooMmldava la eammedia. Di die afiora messer 

• Franceaco tOKoUx^ nenivigilarsi , che io chiavttssi quella eommééUa Ubi» 
9 di Dante. E doniaBdonnii a' io- tenea che Dante aveaso foUo quello iibfo: 
» e dicendogli di sì, onestamente me ne riprese, dicendo che non vedeira 

• che per umano intelletto senza singolare aiuto dello Spirito Santo sì do- 
« vesse potere comporre quella 'opera ; concludendo che a lui parea che 

• quello libro di monarchia si dovesse e potesse bene intitolare a Dante; 
» ma la commedia piuttosto allo Spirito Santo che a Dante. Soggiungendo 
» ancora e dicendomi : Dimmi , tu pari yago e intendente di questa sua 
» eommediai come intendi tu tre versi che pone nel Purgatorio^ dove pone 

• che measer Guido Guiniuelli da Lucca (*) domandi se quivi era colui 
9 che disse : Doniti che avete intelletto [d* amore; e Dante disse: Et io a 
» lui: Io mi sono un che ijuando- Amor mi spira noto, et in quel modo^ 
9 Che dieta dentro vo* èigni/leando? Dicendo messer Francesco: Non vedi 

• tn che dice qui chiaro: che quando l'amore delio Spirito Santo Io spira 
» dentro al suo intdietto, che nota la splrazione, e poi la signlBca secondo che 
» esso Spfarilo gli dieta e dimostra ? Volendo dimostrate che le eose sotUU 
» e profonde, ehe trattò e toccò in questo libro, non si potevano conoscere 
» sema singolare gratis e dono di Spirito Santo »• 

(*) Il manoscritto ha Guido da Lucca: ed in margine GuinitteUi; ma la 
dimanda toccata in questo luogo essendo di Bnonaginnta da Lucca , è certo 
ehe sia lo scrittore, sia il postillatore, immischiarono per fallo di menfbria 
i nomi, e che ivi sia da leggere correttamente Buonagiunta da Lucca. 
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principii filtsofici e teologici da esso manifestati^ Sì vedrìi pertanto 
qoaie e quanta stima io faccia di chi con tanto favore pubblico 
mi ha preceduto in questa materia; avendo io ricevuto molte delle 
sentenze loro, e solo queUe escluse» col debito rispetto, che vanncr 
in contraddizione colla commedia e colle opere di Ddnte. 

Non voglio poi lasciare di avvertire come in questa mia btica 
non -mi pongo in animo di dare niente di elaborato ed ali* ultima 
perfezimie condotto: ma piuttosto un abbozzo, una lieve prova, di 
ci6 cho sarebbe da fare con maggior cura, |mù scienza « meglio 
allettaate- dickura che la mia non è. Con tale protesta umile. e 
sincera sia dunque ricevuto il mio scritto; e niuno dubiti che 
a noe sia per gimigere mal gradita qualunque ragionata osser- 
vaiione che altri volesse fare, o a rettificazione dei. concetti, q 
contro gli argomenti addetti. Che se poi Dante fosse la fonte d» 
eoi siano attinti gli argomenti, che riflettendo miglior lume di- 
chiareranno che in. parte io vada errato, oppure che mala fosse 
la via da me tenuta; già di presente abbia la mia riconoscenza 
quel generoso che mi avrà onorato; e sia persuaso che con ciò 
mi avrà fatto cosa tanto grata, che 

. . . mai non foro strenne 
Che fosser di piacere a questa iguali. 
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t;APITOI.O L 

« 

SttUe dwene aUegarie suppùue mUa 
divina cammeSa. 

La più antica, e principale allegorìa rieonoacivta «elèa dhim 
eòmniedia suppone che Dante, soiarritosi nella selva delle passiooi 
e Vizi amani, si ayyide in età di 35 anni di avere smarrito la via 
del ben vivere, trovandosi miseramente impUcato in quella del 
vizio ecc. (1). 

Qnest' allegoria, contemporanea quasi ai primi commentalori del 
poema sacro, deve la soa origine a moki e moltissimi traiti di esso, 
ove il poeta, parlando apertamente di sé, confessa: essersi riiwetmto 
per una selva oscura come tolti gli altri uomini» fuori della rettm 
pia che era smarrita: e come che affermi di nqn saper ridire come 
Slavi entrato, cansa il gran sonno che 1* opprimeva quando ahbaD- 
donò- la verace via (2): pure, interloquendo con Forese» non manca 
di far intendere il suo dolore di esservi dimoralo alcun tempo 
collo stesso, e come solo che V altro ieri V abbia abbandonata, 
mercè della compagnia e della scorta di Virgilio (3). Né meno 
franco si vide a dichiararsi bramoso di risanare dalla sua ceciià{li)\ 
rintracciare la libertà che avea perduto (5); ritornare a casa per 
questa nuova strada (6}; &uctar lo fiele pei dolci pomi (7), ed altri 
simili. Che più? Brunetto Latini suo caro maestro, all' udire come,, 
smarritosi in una valle oscura innanzi che* l' età sua fosse piena, 
solo che ieri diede a quella le spalle, lo incoraggia alla virtù e lo 
consiglia a forbirsi dai costumi dei fiesolani: quasi che fuggito 
pur ora dal loro letame, non avesse avuto tenipo a detergersi dal 
puzzolente sudiciume (8)^ . 
E che altro suppone il commiato che gli fa Virgilio nel 27 del 

(i) Vedi Filippo Scolari, DsUa (4) Purg. e 26, i. US. 

piena è giusta inteUùfenta della divif (5) Purg. e. 1, ▼• 71. 

9<i romm<«tfa( Padova 1SS3).S.XU.. (6) Inf. e. 15, ▼. 5à. 

(2) Inf.. e. 1. (7) Inf. e 16, ▼. 01, 

(9) Parg. e 99. (6) Inf. e 15, v. 69. 
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purgatorio, quando lo abbandona a se medesimo, poiché il suo 
arbitrio essendo libero, drillo e sano, sarebbe mancanza il non fare 
a proprio senno? Le quali espressioni suppongono al certo, che 
prima né diritto, né Ubero, né sano fosse l'arbitrio di Dante. La 
qnale cosa meglio e più apertamente é dimostrata dalla forte ri- 
prensione di Beatrice al primo incontro dell' amico per entro la 
difina foresta. Imperciocché mostra ella da prima di maravigliarsi 
forte che l'amante abbia ardito di accedere a quel monte, do- 
vendo par sapere che ivi è l*uom felice (1): espressione che viene 
a questi precisi termini: Come ardisti di ascendere quassù tu uomo 
tordo di tutti i vizi? Non sapevi tu che qui non si ammette se 
non chi opera secondo virtù in vita perfetta? ( Vedi cfapitolo III 
Dei principii di Dante §§. 11, 12. ) Quindi non si tenne dal dirlo 
stato nella diritta via finché i giovinetti suoi occhi lo guidavano: 
ma come ella mutò vita, cosi egli diessi altrui, volse i passi per 
tla non vera seguendo false immagini di bene: ed in così mala 
condotta le disse talmente ostinato, che dulia giovando le sante 
ispirazioni che ella impetravagli nei sogni, od altrimenti per rivo- 
carlo, nion argomento era ornai valido alla salvezza di lui, che il 
fiirgll vedere le perdute genti: ed ora che é lì nel paradiso terrestre, 
essere necessaria la confessione del male operato» ed un pentimento 
seguito da largo pianto, 

Perché sia colpa e duol d'una misura (2). 

Né Dante' a sì diverse rampogne s'infinge, o nega; ma, tutto ri- 
conosciuto e dolentissimo, vergognasi confessando il folle suo tra- 
viare; e per la veemenza del dolore cade vinto e tramortito al 
suolo: né prima si riscosse, che già stava in mezzo a Lete trattovi 
da Matelda per mondarlo della colpa già pentita. Per la qual cosa 
beandosi felice nell' empireo, laddove giunse* santificato, fa plauso 
alla sua bella sorte che lo guidò di Fiorenza in popol santo e sano; 
e volgendo l'ultimo commiato alla bellissima sua benefattrice, così 
favella: 

Tu m' hai di servo tratto a libertate . . . 

(t) Parg. e. 30, v. 75. (2) Purg[. e. 30. v. 106. 
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La taa magnificeaia io me coslodi. 
Sì che r anima mia« che faita Aot jam, 
Piaceote a te dal corpo si disnodi (1). 

Alla chiara ioteliigenia di quel la uta magmficeiua m me custodi ^ 
è da a?vertìre, che per Dante magnificare uno, è £irgli a?ere in 
atto e palesemente quanto elli di bontade avea in podere ed oc- 
colto (2). Ma più a proposito sì tratterà dd magnificare parlando 
della domia gentile al cap. XIII. 

Queste e mille altre espressioni di simii foggia misero in capo 
a tutti gli antichi espositori, sino al Biagioli ed al Lombardi, 
quella prima allegorìa, che nella sel?a conosce U ?i»oaa fila 
dell'autore, nelle tre fiere i suoi ?izi capitali, e nel monto, 
principio e cagion di tutta gioia, la virtù e felicità naturale. 
Ma ciò tutto nulla suflfraga ai più recenti espositori: essi non 
seppero intendere come il poeta fuggito daUa sel?a dei Tizi, os- 
sia convertilo alla virtù, potesse «vedersi rabbiosamente assalito 
da' suoi vizi , che lo ricacciavano anche nella selva : inoltre , se- 
condo essi , non è da ammettere che datosi alla virtù sotto la guida 
di Virgilio, debbasi poi attendere un Cimoso guerriero (il veltro) 
che venga ad uccidere l'avarizia di Dante (la lupa ), perseguitandola 
di villa in villa , sino a rimetterla nello inferno (3). E come sarebbe 
da menar buona a Brunetto Latini la confessione, che se non fosse 
morto cosi per tempo, lo avrebbe egli stesso confortalo alla 
conversione in vece di Virgilio? Uno del cerchio dei violenti 
contro natura poteva egli essere commendabile guida a chi fqgge U 
vizio? Finalmente supponendo essi, ed ìin particolare l'egregio 
eonie Marchetti, che Dame con quel poema intendesse a lursi 
cosiiamoso, che i suoi concittadini dovessero richiamarlo in patria; 
non possono acconsentire qoal mezzo ottimo a tal fine, che 
il poeta si confessi vizioso ecc. Imperciocché per soU questa Goa- 
fesaione i fiorentini lo avrebbero cacciato di patria, onde pur- 
garla da così pessimo cittadino. Onde che prima il canonico 
monsig. Dionisi , quindi il Marchetti mandò ad effetto una se- 
ti) Parad. 31. v. 85 *r |,^(3) Goni, Difesa di Dsnte. 

(S) Gonr. trat i, e. 10. 



conda allegoria» le coi parti principali aono le segaenti: La 
selva è la miseria dell'esilio : le tre fiere sono Firenze « Francia 
e Ronia« ch^ si opposero al suo ritorno in patria: il veltro 
è Cane Grande , che Dante sperava fosse per dare buono aiuto 
alla sua parte* Egli poi si diede all'opera del suo poenu» perchè 
venendo per esso in fama, sperava di conseguire il ritorno in 
patria (1). 

Il parere descritto nell'antecedente allegoria parve poco degii^ 
di si grande poema, e niente probabile il fine per cui veniva 
composto, poiché : 1*" Il fine ultimo del poema sarebbe tutto perso- 
nale di Dante, il che è molto basso. 2.* Questo sopposto finn 
ptesentasi contrario alla generale condotta del poema, che mo« 
stra nell'autore intenzioni ben pilli elevate, che non le rcJativia 
alla sua miseria. 3.* Colla storia non provansi le oppoeisioni delle 
tre potenze contro la speciale persona di Dante. 4** Non sua* 
siste ragioqevolmente la sopposizione, che Dante mettesse la 
speranza del ritorno in patria nella fama del poema, la quale 
doveva essere molto tarda; molto più per un poema volgare» 
poco stimato a quei tempi ; massimamente perchè il poeta eoo 
ogni sforzo e del continue si travagliò per tormire senza ri- 
tardo. &.* Finalmente l'allegoria non presentarsi colljBgata nelle 
sue parti ecc. 

Tali considerazioni contro questa suggerirono al chiarissimo 
cav. Filippo Scolari ona terza allegoria, in coi la selva signi* 
fica l'esilio del poeta ; il dilettoso monte è la felicità pubblica; 
le fiere opponentisi al suo ritorno in patria sono i vizi di Fi- 
renze, le viste ambiziose di Francia, e quelle di avarizia e 
sopremazia , ambite da quei di Roma. Desolato il poeta nell' esilio, 
prende a suo conforto lo studio ; e mentre spera nella miUttfo 
virtù di Cane Grande ( il veltro ) per l'effetto di ona poUiiea. 
resmimutone, egli si accinge a quello della restaurazione morale, 
e religiosa della sua gente con un poema, che fosse maestro 
di rettitudine, punitore dei vizi e premiatore della virtù (2). 

(0 Scolari, Opera citata* (2) Scolari « Op. cit. 



CAPITOLO II. 

Osservazùmi sulle preeedemi allegorie. 

Di tntie e tre le fioora esposte allegorie niaDa compie iole- 
rameote lo scopo del poema sacro. La prima si ristringe alla 
persona del poeta , e però non soddisfa che alla mioima parte della 
commedia. È vero che Dante si confessa tIiìoso, cieco e schiavo in 
mtlo il processo della soa visione: ma rleonosciotosi ddl'errore 
e del vizio, pnò rimanere in lui la colpa da purgare, non mai 
il vizio da scacciare; come fa sapporre nelle tre 6ere, dinanzi a 
cai lo tolse Virgilio; le quali appunto gli si opposero perchè 
era foorl della selva. Ma Dante più volte ritoma a battere sui 
vili di totta la società e di tutto il mondo, non pur di Fi- 
renze: si fa ordinare le tre e quattro volte di scrivere quanto 
vede e sente a conversione degli errami ^ a prò del mondo' 
erraste (1). Finalmente si estende a troppi più ammaestramenti 
e dottrinali in genere, che i necessari alla sua conversione: 
cerca ed indaga dalle ombre quali sieno le cagioni che ridus- 
sero a così mal partito la società (3) ecc. 

I secondi immiseriscono V oggetto del poema , facendolo servire 
per solo fine di ritornare in patria; di guisa che potevasi otte- 
nere r effetto medesimo per qualunque altra &ma, che per qoelh 
del poema sacro: giacché a lui bastava, come essi dicono, l'es- 
sere famoso a tal segno da venire commiserato da* suoi nemici, 
e desiderato in patria da tutti i suoi concittadini : in conseguenza 
il tessuto del poema sacro non avrebbe nulla di necessario per 
cesiSitta allegoria. Anzi aggiungerei che a tale effetto 1* argomento, 
trattato come sta, era tutto proprio per farlo ostinatamente rima- 
nere in perpetuo esilio. Che di vero , quanti fiorentini vi sono ri- 
spettati? Ninno, se ne eccettui i vivuti al tempo di Federico 
secondo, e quei dne, di cui Ciacco disse: 

Giusti son due, ma non vi sono intesi (3). 

(i) Pttrg. o. 3S, ▼. 108, e e. 3S (S) Purg. e. 16. 
piMloi; Pirad. e. 17, passim, e e. (S) Parg. e 16 ^ t. 117 e segf. 
17, V. 04 e sega. ecc. . IdC c 6, v. 73. 
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I terzi e si avTìcinaoo e sì alloiiuinafio dai secondi , natia am- 
mettendo dei primi. Concorrono a ravvisare nella selva la miseria 
dell' esilio , nelle tre fiere le tre potenze , nel veltro Cane Grande, 
designato dislruggitore della temporale potenza della curia romana; 
ma nel fine vi vedono la restaurazione politica e religiosa della 
società. Né qui pare vi è tutto *l bisognevole , né tutto è da am- 
mettere. Se la selva, da coié fuggito, significa la miseria del- 
l'esilio, come mai Dante era totiavia miserabile quando già fuori 
di quella stavast cou grande consolazione sulla deserta piaggia (1) ? 
Come poteva essere fuggito da tale miseria , se tulio il processo 
del poema intende a pronunciarla come futura tra pochi anni (2) ? 
Se é dair esilio che fuggiva , perché disse a Forese con alta sua 
vergogna di essere testé fuggito da quella valle , ove dimorò con. 
esso lo! alcun tempo? E Forese era morto da oltre quattro anni (5). 
E se ancora era la miseria dell' esilio da cui fuggiva , come st» 
in buona logica tutta la severissima riprensione di Beatrice? Perché 
Dante confessa con tanta vergogna e lagrime di esservisi smarrto 
e dimorato oltre a nove anni? E perché Matelda« così ordinando 
Beatrice, lo strascina pentito entro Lete per rimovere ogni aw* 
morìa della colpa (A)? Era egli forse disonore per Dante fai 
nera ingiustizia, di cui lo colpiva l' Ingratitudine della Patria? E 
toccava proprio alla sua amica il rimbrottamelo cosi jamaramenlel 
Ma se ancora é dalla miseria dell' esilio che fuggiva, come poteva* 
asserire in cielo, che venne al etivino dall' umano , e da Fioronzm 
in popol giusto e sano (5)? Non ci assicura egli con simile parlare, 
che faggi dal popolo né giusto, né sano di Fiorenza, quando disse: 

... riposato il corpo lasso 

Ripresi vìa per la piaggia diserta (6)? 

E finalmente, per omettere altri punti forti e concludenti contro 
tale supposizione, se era fuggito dall'esilio, a che prò il congodo 
di Virgilio (7) 7. A che quanto dice nsclto di Eunoé: 

(1) Inf. e. 4, V. i9 e segg. (/i) Purg. e. ZO, e 31. 

(3) Inf. e. iO^ T. 79, e segg. ecc. (5) Farad, e. dì, v. "àH, e segg. 

Parad. e. 47* V. 19. « segg. ((i) Inf. e. 1, y. l^S. 

(S) Purg. e S3/ V. 76j, e segg. (7}Purg.c27, v.l42e se|i;g. sinoalOn. 
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Io ritornai dalla saDtiaum' ooda 

Ri£itto sì come piante novelle 

Rinnovellate di nofella fronda» 
Puro e disposto a salire alle stelle (1)7 

Ed a che finalmente la chiusa del poema: 

Air alu Rmtasia qni mancò pessa: 
Ma già folgeva il mio desiro e '1 felle, 
si come mota che egnalmente è mossa , 

L* Amor che muove 'Isole e le altre stelle? 

Ossia: « Qui terminò la mia altissima visione: ma il desiderio drib 
mia volontà era già fatto cod ohhediente al volere divino, come 
UM ruota che prestasi tutta intera alla forza che la volge ». Qui 
trattasi di perfezione morale del poeta medesimo; il quale prima* 
mente concepita avversione al vizio (significata nell' uscire dell' in- 
fèrno) e rivolti i suoi pensieri al cielo (ascendendo dal centro sino 
aUefiride del Purgatorio) tomo a rivedere le stelle: quindi uscito 
dall' onda di purgazione civile e religiosa (Lete ed Enifoè) riconob- 
besi puro e dùpasio a salire aUe stelle: finalmente acquistate le af- 
fezioni celesti ascendendo di cielo in cielo sino all' Empireo sentissi 
come gli Angeli tutto quanto disposto agli impulsi delC amore che 
mmoe il sole e le olire stelle. Disse adunque: io sono felice perchè 
sono perfetto; imperciocché dicendosi obbediente all'amore diviiio, 
il che è perfezione, invita chi legge a raccogliere la conseguenza. Ini 
essere giimto a quella maggiore felicità a cui l'uomo può aspbwe 
su questa terra. In vero Dante non fa che applicare a se mede- 
simo questa divina sentenza di Boezio (2) : « O felli bominum 
genus. Si vestros aoimos amor, Quo coelum regitnr, regat! » 
Ed argomenta così: « Sono felici gli uomini che obbediscono 
» a Dio : io riscossomi dall'estatica mia visione mi trovai obbe- 
» diente a Dio: dunque io foi e sono felice ». Ed ecco mantenuta b 
vera natura della commedia; orribile al principio , e lieta 
al fine: ecco avverato, il fine del poema, rimuooere l'uomo 

(I) Porg. e 3S fine. (S) De comoiatione llb. 1 in fine» 
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dalla miseria e cùndarlo alta felicità: ed ecco segoUo mai 
sempre il genere detta -filosofia eonsìsìenie nel negozio mollale ^ 
ossia nella Etica (1). In conclasione qui trattasi di bene mo- 
rale indjvidaale a cai non può aver pairte l'esilio: quindi ci 
diranno i sostenitori della terza allegoria come bene si accozzi 
per essi principio e fine del poema. 

Nel poema sacro , dice il cat. Scolari , si lavora per una restau- 
razione morale della traviata società. Sì bene; ma si dice aver 
traviato cogli altri anche l'autore: stavasi acctecato nella selva 
con essi; e per esso muovonsi in cielo le tre donne benedette; solo 
per esso Beatrice lasciò nell'inferno le sue vestìgie; e Virgilio 
prende cura di lui solo dalla deserta piaggia sino alla foresta 
divina: e finalmente solo a Dante nominatamente volge le sue 
riprensioni l'aflettoosa Beatrice , ed egli registra il suo nome per 
necessità di comando (2). Come ciò si combina ragionevolmente colla 
ideata allegoria? Dante vuole restaurazione morale? Ebbene, ap-- 
ponto per questo ha visitato i tre regni dei trapassati, e ricevette 
ordine di descrivere a prò degli erranti il mistico suo viag- 
gio, 1 famosi c|ie vide ed incontrò, le profezie intese, le vi-« 
sioni apparse, le riprensioni udite ecc. Con simile processo e 
praticava la restaurazione «orale in se stesso, e dava sotemie. 
esempio e lezione agli altri come debba fere chi ana la virtù 
e la felicità sociale per abbandonare il vizio e farsi ottimo cittadino. 

yuiM' restaurazione politica? Troppo scarsa a tale iflq>re8a 
è l'armata e la potenza di Cane Grande, o quella del Faggiolano. 
Questi principotti sono una foglia contro 1* impetuoso torrente 
della irrequieta Italia, e dell'Europa tutta, che sovr'essa mi- 
nacciava. À si gigantesca impresa politica e temporale il chiaro 
veggente e maschio spirito di Dante non invita 'che un impe- 

'(i) Epist. adCan. Gran. $. 9. i4. el5. 
(t) Dante , perchè Virgilio se ne vada , 

Non pianger anco, non piangere ancora; 

Ghè pianger ti convlen per altra spada. 



Quando mi volsi al suon del nome mio , 
Che di necessità qui si registra .... 

Porg. e. SO, V. 55, e segg. 
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raimre, 11 quale tulio possedeudo sia giuatisaimo e polentiaaimo 
a diléndere gì' innocenti « e tenere a freno gli oppreasori (1). 
A questo fine dove?asi disporre T Italia e '1 mondo tutto, ad- 
ditando ovunque il male e l'oppressione, persuadendo essere 
l'imperatore il direttivo da Dio fissato a bene temporale della 
società. Dettò a questo fine iljpoema sacro, cbe giustificando 
in faccia al mondo il suo passaggio dal vizio alla virtù, e dal 
goelfismo all'impero, per le mirabili cose che di questo vide 
ed udì nei tre regni de' trapassati, ove non è più inganno, 
eccitasse gli altri compagni dì parte ad imitarlo; e battendo 
ugualmente contro gli eccessi di tutte le parti che dividevano 
la società, cercava modo che seco rinsavissero tutti, stringen- 
dosi con buona pace a fortificare , nelle cose civili , il samo segno 
dei mando e de' suoi duci. Accorgendomi pertanto che men- 
tre ninna delle esposte allegorie soddisfaceva all'ampio tema che si 
mostra nella divina commedia, tutte perù mettono in aperto 
alcune file che veramente compongono il misterioso ordito di 
si gran tela; mi feci cuore ad investigare se altra vi fosse più ana- 
loga , giovandomi alquanto delle nobili iatiche dei rinomatissimi 
conte Marchetti e cav. Filippo Scolari, che in questo lavoro 
con tanta gloria mi precedettero : ma più che altro attenendomi a 
quelle sentenze, ed a quei priacipil dello stesso Dante, i quali 
il fondamento costituiscono così della commedia , come di tutti i 
suoi dettati pervenuti a nostra cognizione. Il perchè volendo ora 
esporre al giodizio degli ammiratori della seconda bellezza di Dante 
il debole mio parere ; (arò precedere alcuni punti fondamentali, 
cui parvemi fedele il nostro autore in tutte le sue opere : appresso 
esporrò la nuova allegoria : cui succederà la sua applicazione, quasi 
esperimento che mostri come bene si acconci alle principali parti 
della commedia. 

Ma prima di avanzare più oltre, credo mio dovere assicurare i 
cortesi lettori che coH'esporre e dichiarare le sentenze e le opi- 
nioni dell' Allighieri, non intendo di farmene mallevadore: nò vo- 
glio che altri sospetti essere pur tali i miei principii. Io dico cid 
cbe ravvisai in Dante: quanto al vero o falso di tali sentenze, i 

(1) MoMrdiia lib. I, e. IO. Conv. trai, à, cap. k» 
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cinque secoli, che con sì diversi rivolgimenti successero, hanno 
fatto vedere anche alle Tiste corte di una spanna in quale pregio 
siano da tenere. 

CAPITOLO III. 
PrindpH di Dante. 

1. Dio, governatore di tutte le cose spirituali e temporali, ha 
stabilito in terra a felicitazione dell'umana società un ordine simile 
a quello che beatifica le intelligenze e gli spiriti celesti , e che 
regola i moviménti di tutto il mondo (1). Però siccome ivi egli 
solo regge e governa immediatamente ogni coai, come fonte eterna 
ed infinita di autorità, e siccome per mezzo d* intelligenze , cui 
egli impera, governa i moti dei cieli: così in terra governa tutta 
la società per mezzo de* suoi vicari. Ala poiché Tuomo composto 
dì anima e corpo ha due fini, l'uno celeste , terrestre Taltro; eterno 
e temporale : perciò Dìo ordinò due vicari distinti , che di sua anto^ 
rità, ad essi immediatamente comunicata, guidino gli uomini 
alle due felicità temporale ed eterna (2). 

2. Però sono due le monarchie sulla terra: la temporale, che ab« 
braccia quanto immediatamente o mediatamente spetta al ben es-^ 
sere nostro in quanto viviamo in società civile. Monarchia unica 
e sola intesa alla pace e felicità civile di tutti gì' individui umani, 
ninno eccettuato^ E come Dio elesse questo Ufficio per suo vicario 
e ministro: cosi quest' ufficiale elegge altri vicari, denominati re, 
principi, repubbliche ecc. , i quali tutti a suo nome e di sua autorità 
nella osservanza delle sue leggi tengono in pace e contenti i regni, 
i principati, le repubbliche, i municipii e le case di che si com- 
pone r impero. Questo ufficiale supremo chiamasi monarca, e per 
eccellenza vien nomato imperatore; egli è giudice supremo di 
tutti i suoi vicari e di tutti 1 cittadini dell* impero, onde si com- 
pone Fumana società: per lui si tengono in dovere ire, principi, 
repubbliche e municipii, che non invadano i confini- altrui ; per 
lui prosperano i regni, le città, le vicinanze e le famiglie (3). 

(l)MoDarchiaJlb.l,c. ri,7efl8. (3) Mon. lib. i, cap. IO, 11. - 
(S) Mon. lib. 3, fine. CoflT. trat. à, e, 4. 



20 

3. L* altra monarchia, ordinata da Dio a bene dell' uomo, è la 
spirituale denominata papato. Questo ufficio superiore a tutti quanti 
gli uomini, non eccettuato V imperatore, dovendo guidare alla feli- 
cità celeste, ha per oggetto ogni cosa spirituale: quanti formo uso 
di ragione sono soggetti al papa, il quale dirìge tutta la società, 
denominata la chiesa, alla beatitudine eterna. Il papa per mezzo 
di altri vicari da lui assunti e.d ordinati, detti vescovi e pastori, 
governa e dirige tutte le chiese della terra (1). 

4. La chiesa è monarchia spirituale; il suo regno non è di questo 
mondo: tuttavolta a decoro del sno culto e sollievo dei poveri di 
Dio può avere uno stato a sé, ove il suo capo regga il comando 
civile in qualità di vicario imperiale. -Vero Costantino imperatore 
poteva con uua sì benigna intenzione e sana offrire alla chiesa in 
suo patrocinio e patrimonio il govèrno civile di Roma, ritenendo 
però sempre a sé Talto dominio imperiale. Il perché sarebbe in- 
convenientissimo dire, che la chiesa tenga ingiustamente il patri- 
monio ad essa deputato; fu bene dato, e giustamente posseduto: 
Venerunt bene .... quia bene data (2). 

5. Fermo a tali principii , parla sempre della chiesa e del papa 
colla più alta venerazione, come là nella monarchia, ove usa que- 
ste dolci e divote espressioni : « Quapropter cum solis concertatio 
restat, qui aliquali zelo erga matrem ecclesiam ducti, ipsam, quae 
quaeritur, • veritatem ignorant. Cum quibus Illa reverentia fretus, 
quam pia» filìus debet patri, quam plus filius matri, plus in Chri- 
slum, plus in ecclesiam, plus in pastorem, pius in omnes chrìstia- 

(1) Mon. Kb. S» e partioolar mente e. ult. 

(2) Mon. lib. S« e. 12. et Ub. 8. e iO, 18. ecc. Nella quale sentcìua il 
nostro autore fa oonosoere che si atteneva alPopera di Egidio Colonna: jin 
Bega poMnnt bona regni aUenare: il quale nella quarta parte cosi ragiona 
conchindendo : « Qoum Rex tribns modis dicatur habere possessiones et bo* 
sa immobilia, quae sunt in Regno, videlicet quantum ad fruetum et utiii» 
tafem, quamimm ad fudiemm etpoteitatem, et quantum ad pairoeinium et 
defenetanem: prianis dnobns modis poleat Rex possessiones et bona immobiUa 
donare Eodesiis: terUo autem modo esset dissipator Regni: dnobns aniem 
modis dare potest» diyisim, et conjnnctim. Divisim quidem dando nnnm 
sino alio; qnia potest dare fimctum et ntilitatem^ retinendo slld jndfciam, 
et exeroendo jnstitiae potestatem .... aliquando vero datnr annm cam alio 
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nam religiònenv profitenlés, prò salute verrtatis in hóClibro cenameli 
kicipio (1)». Che più? laslaua all' imperatore di usare al papa quella 
riverenza, che il primogeailo deve al padre (2). 

6. Quanto alle decretali, che sono la tradizione della chiesa, egli 
le tiene bensì in grande venerazione, ma per guisa che prima di 
loro venera la sacra scrittura, i concili generali ed i santi padri. 
Però se tal fiata sgrida coloro che, data Pesclusionea questa ed a 
questi, egli udì ostinatamente sostenere, che le tradizioni della 
chiesa sono il fondamento della fede, non pare in tutto da ripren- 
dere (3). Ma è pur sempre certo che rispetta con venerazione la 
chiesa in ogni cosa, e solo avventa le sue querele contro 1* indivi- 
duo, che egli crede aver tralignato dalla santità del suo ministero (A). 
E come che abbia per tutti i tre libri della mojiarchid proclamato 
l'indipendenza dell'imperatore dal papa; pure a mostrare quanto 
veneranda sia T autorità pontificia, non meno agli *occhi della so- 
cietà, che a quelli dello stesso imperatore, paragonatoti papa al sole, 
e questo alla luna, conchiude in queste parole: « Qnae quidem 
veritas ultimae quaestionis non sic stricte rectpienda est, ut roma- 
ous princeps in aliquo romano pontifici non subiaceat: cum 'mor- 
talis ista felicitas qoodammodo ad immortalem felicitatem ordinetur. 
Illa igitur reverentia Caesar utatur ad Petrnm, qua primogenitus 
filìus debet uti ad patrem: ut luce paternae gratiae illnstratuìs, 
virtuosius oi:bem terrae irradiet: cui ab ilio solo praefectns est, 
qui est omnium spiritoalìom et temporalium gubernator (5) ». 

(1) Mon. iib. 3. e. 3. (k) Parad. e. it, v. 86, e segg. 

(3) MoD. Iib. a. in fine. (5J Mon. in fine. 

(8) Moo. Iib. ^, e. 3. 
conjuDClim, quando Ecclesiis in possessionibus sic datur a rogia potestate 
fruclus et utilitas^ quod etiam conceditur in iisdem ezercendae jasUUae pote- 
sias. fJiide et Hugo in loco praeallegato ail: Terreni Principes fu terrenis 
possessiouibas aliquando concedunt Ecciesiis éolam uUlitatem, allquando aU« 
lltatcm et potestatem.... Quod si Rex «prèsse jararet, qnod nihil de ini- 
mobilibus bonis ad suam coronam spectantibus, nec quantum ad fruGtnm .... 
nec qyantum ad judicium.... largiretur Ecclesiis, dicemus quod esset indebi- 
tum juramentum, quod fatue fieret, et impie impleretur ; esset enim contra 
charitatem et contra dfeTotionem, quam débent terreni Principes erga Ecclesias 
demonstrare ; dicemus enim tane cum Isidoro: Tn male promissis rescinde 
fidem; in turpi voto immuta decretum ». « 
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7* Roma, per consiglio divino, è il privilegiato seggio del papa 
e deW imperatore (i). Ivi sederanno ambedue indipendenti nei loro 
attributi, coadiuvandosi coi propri lumi e forza. 

8. Ma se chiare sono ie sentenze dell'autoriià imperiale e pa- 
pale su tutto il mondo , non lo soao meno per dimostrare la loro 
necessiti a beatiflcazione civile ed eterna delFuomo. Alla felidU 
temporale non si perviene che sotto la guida dell* imperatore : è 
questo il sole che addita col suo, raggio ovo sia la strada che mette 
alla qittà del ben vivere: egli è maestro, guida e signore, che 
ammaestrando, difendendo, guidando amorosamente ed autore- 
volmente, fa cessare i pericoli, appiana le difficoltà, illumina la 
mente dei cittadini fino alia altissima vetta del monte dilettoso che è 
principio e cagion di tutta gioia (2). 

9. Ben è vero che questa via medesinui è additata airoomoed 
illuminata anclie dal maestro in filosofia , Aristotele , e dalla ragione 
filosofica. Ma se è vero che l' imperatore nel suo governo deve atte* 
persi ai filosofi ed alla filosofia, per condurre il mondo in seno 
alla felicità ; senza la quale filosofia sarebbe una potenza pericolosa: 
non V* è dubbio che la filosofia ed i filosofi , come che buoni in 
9è, diventerebbero fiacchi e deboli ed insufficienti per guidare da 
soli tutta la società. Però Dante che aveva detto : « Colui è morto 
che non si fece discepolo, che non segue il maestro (3) » ; soggiunse 
altresì: « Filosofia non ripugna all'autorità imperiale; ma quella seou 
questa è pericolosa, e questa senza quella è quasi debole, non per 
sé, ma per la disordinanza della gente: sicché Tuna coll'altra con- 
giunta, utilissime e pienissime sono di ogni vigore (A) ». 

10. Né menò della filosofia sono insufficienti alla felicità umana i re 
ed i principi particolari di uno sfato: poiché questi, o dominati dalla 
cupidigia, ambiscono d* invadere l'altrui slato; o troppo deboli, non 
possono difendere il proprio contro Faltrui aggressione. Ma gli ani e 
gli altri sono contenuti nei propri lernlini, e conservali in pace nei 
propri diritti dall'imperatore, il quale é giustissimo e potentissimo (5). 

(1) Mon. lib. S, passim. Inf. e. S, v. (3) Conv. tratt. 4» e 7. 

119... 4S4. Purg. e iii, y. 40S.v^ (k) CoilY. tratt. h, e. 0. 

Ito. Conv. trall. /i. e 4* e 5. (5) Conr. tratt. h, e. 6. Mon. tìk 

(S) Mon. lib. 3, verso il fine. i, e. 9, e.lf. 
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[ìi. Le doe felicità temporale ed eterna, cui tendono gli uè* 
mini, sono figurate Tuna nel terrestre, e Taltra nel paradiso, 
celeste. A questa , trascendente Tumana ragione e virtù, non si può 
ascendere se non per insegnamenti spirituali , adoperando secondo 
le tre virtù teologtcbe : alia prima poi si può pervenire per virtù 
propria, col mezzo d* insegnamenti filosofici, osserviindoli pra- 
ticamente secondo le virtù morali ed Intellettuali. Ma sebbene 
qoesti mezzi e verità ci sieno già tutti insegnati dalla ragione 
filosofica, e dai filosofi; e quelli dallo Spirito Santo, . e dai pro- 
feti: pure, causa l'umana cupidigia, sarebbero tutti trascurati 
e sconosciuti, sé gli uomini, quasi destrieri vaganti per la pro*- 
pria bestialità, non fossero tenuti in via e spinti dal freno e 
dallo sprone. Pertanto fu necessario un doppio direttivo, se* 
condo il doppio fine : il sommo pontefice , cbe , secondo gli 
insegnamenti rivelali da Dio, diriga il genere umano alla feli- 
cità eterna; e 1* imperatore, cbe, secondo gli ammaestramenti 
filosofici , tutti compresi' nella ragion naturale , lo diriga alla fe- 
licità di questa vita (i). 

12. L'uomo che tutte acquistò , ed attualmente pratica le virtù 
filosofiche, è giunto alla perfezione civile, e quindi egli è temh 
poralmente felice. 

Ma la virtù per Dante essendo operazione senza soperchio e 
senza- difetto , misurata col mezzo per nostra elezione preso ; la 
felicità è per esso operazione secondo virtù in vita perfetta; o più 
brevemente, operazione con virtù (2). 

13. Ora la virtù nou si acquista se non collo studio della filosofia. 
Per giugnere dunque airuUima perfezione è necessaria la scienza 
morale , che appunto è l'ultima perfezione della nostra anima , nella 
qnale sta l'ultima nostra beatitudine temporale (3). 

ìù. Il giovane, per entrare nella città del ben vivere, dev'es- 
sere obbediente: poiché entrando egli nella selva erronea di que*- 
sta vita, non saprebbe tenere il buon cammino, se prima da' suoi 
maggiori non gli fosse mostrato; né il mostrare . varrebbe , se ai 
loro comandamenti non fosse obbediente. Però deve obbedire alla 

(1) Mon lìb. .?, verso ii fine. (3) Coiiv. Trat. 4. e. i. e tr. 3, 

(3) Con?, trat. hi e. il^ e. i/i, e e. 15, e 16. 
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correwme del padre, e il padre dee loi ammaestrare. E se noa 
è io TiU il padre, obbedir dee a qaelfi che il padre nell'ultima 
TolooUi io padre ha lascialo: poi debbono essere obbediti ì maestri e 
maggiori (1). 

15. Colui è morto che non si fece discepolo, che non segpe 
il maestro (2). Vivere nell'oomo è ragione osare: chi si parte dai 
godl'oso, egli parte dali'esser nomo: costo! è morto; poiché, le- 
vata via la ragione , non rimane più nomo , ma animale bmto con 
figura omana (3). 

16. Chi è felice è libero : la libertà è la libera e pronta obbe- 
dienza alle leggi. Poiché questa non é che '1 libero corso della 
volontà ad eseguire la legge. Il Ubero arbitrio é il libero giodicìo 
della volontà: ed il giadicio é libero se egli pel primo muova 
l'appetito, e nnliamente sia dall'appetito prevenuto (4). Ma il 
giudicio é schiavo, se viene come che sia prevenuto dall'appe^ 
tito: perché non é indotto ad operare per sé, ma vi é tratto 
per b cupidigia. 

17. Sapienza e filosofia sono la medesima cosa: imperdocdiè 
filosofia é amoroso uso di sapienza. Il corpo della filosofia oomponesì 
di tutte le scienze, nelle quali essa termina la sua vista, cioè i raggi 
della luce delle sue dimostrazioni: ma quelle scienze , in cui più ne- 
cessariamente e con più fervore termina lo suo viso, sono chiamate 
per lo suo nome filosofia, siccome la scienza naturale, la morale e 
meufiflca (5). 

18. Per l'abito della sapienza s'acquista e felice essere e con- 
tento; poiché la sua bellezza e moralità piove appetito diritto, 
che si genera nei piacere della morale dottrina; il quale appe- 
tito ne diparte non solo dai vizi consuetudinari , ma anche dai 
naturali; e però dà origine a quella felicità, che Aristotele dono* 
miiiò operazwne secondo virtù in vita perfetta. Per seguitar lei, 
ciascuno diventa buono, essendo quella che umilia ogni perverso^ 
cioè voige dolcemente chi fuori del debito ordine è piegato (6). 

(1) Conr. TraL h, cap. 7, e 34. (4) Moo. lib. «. cap. «1. e let- 
(3) ConY. traL h, e 7. e. t^. tcra al Fìorenlini. 
(S) CooT. IniU 2, e 8. (5) Con?. traL 8, e. il. 

(6) CooT. Ir. 3. cap. alt. 
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19. Fine della Glosofia è quella eccelientlssìma dilezione, che 
non paté* alcuna intermissione o difetto: cioè vera felicità che 
per contemplazione della verità s'acquista. Il filosofo è Tamico 
della filosofia, che è amistama a sapere. La sapienza ama eia- 
scana parte del filosofo in quanto tutto a sé lo riduce, e nnllo 
suo pensiero ad altre cose lascia distendere (1). 

20. La filosofia, immaginala dairAliighlerì, è una dònna gentile 
NI atto misericordiosa, e piena di dolcezza, ornata di onestade, 
mirabile di soavità, gloriosa di libertà, da puì non «i pub torcere lo 
sguardo amoroso (2). Ella è suora e figlia e sposa dilettissima 
dello imperatore dell* universo: imperatrice eternale, regina del 
tutto, bellissima e nobilissima. Il suo amore caccia e distrugge 
quakinqae altro ; fa beato altrui ; Salva dalla morte dell'ignoranza; 
libera dalle misere e vili dilettazioni, e dai volgari costumi. Ella 
ama chi ama lei. Con lei Iddio fece il mondo; vallò con certo 
giro e legge gli abissi; sospese in alto le fonti dell'acque; pose 
suo termine al mare, e legge alle acque; con lei dispose tutto 
le cose; e avanti che Tuomo fosse, ella fu amatrice di lui, ac- 
conciando e ordinando il suo processo: e, poiché fu fatto, per 
dirizzar lui venne sulla terra in sua similitudine (3). É bello no- 
tare come questi pregi medesimi della sapienza, ampiamente da 
Salomone descritti nel libro de'proverbi è sapienziali, vengono da 
santa chiesa applicati egualmente al Verbo Eterno ed alla gran 
vergine Maria, sposa e figlia di Dio, regina dell'universo, dispen-* 
slera delle grazie divine , madre di misericordia : quella medesima 
che Dante disse: Regina del delo, per cui ardeva tutto d'amore :^ 
Donna tanto grande, la cui beniptità non pur soccorre a chi di- 
manda, ma molte fiate liberalmente al dimandar precorre ecc, (Zi). 

21. L'uso del nostro animo è doppio, cioè pratico e specula- 
tivo: l'uno, e l'altro dilettosissimo, avvegnaché quello del con- 
templare sia più. 

Quello del pratico si è operare per noi virtuosamente, cioè one- 
stamente con prudenza, con temperanza, con fortezza e con gin- 

(1) Conv« trat. S, cap. 11. (3) Cony. trai. 2« in fine: e trai. 

(3) CoDV. trai. 2, cap. 13. ^, in fine: e trai, li, in fine. 

(4) Parad. e. 82. 
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atlzìa: quello deUo specalacifo si è noo operare per ooi» ma 
coDsiderare le opere di Dio e della natura (1). 

22. Noi possiamo a.?ere ia questa vita due felicità secondo 
due diversi cammini bnoni e ottimi cbe a eie ne guidano: 
r uno cammino è la Tìta attiva , e T altro è la vita contempla* 
tifa: avvegnaché per la vita attiva si pervenga a buona felkilà, 
pare la contemplativa ne mena a ottima felicità e beatitudine: 
a questa si perviene coli* uso delle virtù intellettuali; a quella 
colla pratica delle morali (2). 

2S« Il maestro deve avere rispetto alla facoltà del discente, 
e per quella, via menarlo che più a lui sia lieve. E perciocché 
le virtù morali paiono essere, e sieno^più cooMini, e più sa- 
pute e più richieste che le altre; pertanto è più utile/ e con* 
veniente che il Maestro conduca il discepolo alla feitcità pe 
cammino della vita attiva, che per quello della vita conteai* 
piativa (3). 

24. Quando a manifesure la verità di una qnistione concorre 
e la ragione umana, ed il raggio della divina autorità; il cielo 
e la terra necessariamente devono acconsentire a quella (4). 

CAPITOLO IV. 

Dei quattro sensi dei poema. 

i dissensione tra gli ammiratori della commedia iniomo al* 
l'uso dei sensi aUe^orieo, ^morale ed anagogico, concordando 
tutti nel Unerale. Alcuno vuole che il morale sia il senso dM 
debba correre per tutto il poema di pari passo col letterale, men* 
tre l'allegorico debba solo trovarsi qua e colà nella storia d'Ita- 
lia, ma non mai ovunque. Altri volle che solo il senso lette^ 
rale corresse per tutto il poema, segnando lo stato dei trapas- 
sati; ma l'allegorico fsese qua e colà nelle diverse favole dei 
greci: e che il morale si trovasse nella storia e nei costumi d'I* 

(i) CoDv. tratt. k. e. SS. ' (3) Gonv. traU. 4. e. 17. 

(S) G>QV. tratt. A. e i7. e tratt. {h) Monarcbiii llb. S, ca|i. I. 
2. e, 5. 
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tal», menlre Tanagiogico era neilt selva ddie umane vanità (i). 
Io, per qaaoto ne veda, non so accordarmi con ninna deile 
doe opinioni, come quelle che tro|>po $on diverse dagli am- 
maestramenti lasciatici dall'autore: Il quale ne* suoi scritti no 
pose in mano la vera chiave ed il filo per internarsi ed aggi- 
rarsi nei pi6 riposti penetrali del suo edifizio poetico. Onde che, 
abbandonato qnaìonqne altro, seguirò Dante nel convito, nella 
lettera dedicatoria a Cane Grande, e negli altri suoi scritti. 

Quattro sono i sensi, pei quali si possono intendere, e deb-* 
bonslesporre le scrittore; il letterale, i allegorico , il morale 
e ¥ anagogico. Il primo è la narrazione piana dalla lettera mn 
posia, o per istoria, o per favola. Il secondo è quello che si 
nasconde sotto la storia o sotto la favola , ed è wui vmta a- 
^seosa sotto una bella menzogna. Il terzo è quello che i lettori 
doooo intentamente andare appostando per le scrittore a utilità- 
di loro e di loro discenti. Il quarto Gnalmenle è quando spi-» 
ritualmente si espone una sorittora, la quale eziandio nel senso* 
lellerale significa delle superne cose dell'eternale gteria (2). 

Ora,^ di questi quattro sensi, il morale è necessario appoHorle 
per le scritture, e 1* anagogico, o sopra -senso spirituale è quando 
anche la lettera tratta di cose spirituali: dunque non sono conti-* 
noati per tolta la scrìuura. Porche il awrale, per conoscerlo, fa 
mestieri attentamente appostarlo per le scritture, quasi andarne a 
caccia per cavarlo fnori onde venne dall' autore annidato; e però 
certo non poò trovarsi in tutta la scritturai che non farebbe me» 
slieri appostare per le scritture ciò che trovasi in tutto il loro 
corpo: è uopo il conoscerlo ovuoqve^ non mai appostarlo attenta* 
mente. In fallo Dante a schiarimento di questo appostare aeiento- 
mente adduce il seguente esempio: e Siccome appostare si può nel . 
yangelo, quando Cristo sallo lo roonie per trasfigurarsi, che delli 
dodici apostoli ne menò seco li tre^ il che moralmeme si pqjii in-* 
tendere, che alle secretissime cose noi dovemo avere poca com- 

(1) Paolo Costa, e conte GioTanni Marchetli, ambedue citati dal chiaris- 
simo conte Franceko Maria Torricelli nei «novi commenti al 2 cantò del- 
r inferno, inierito ntW Antologìe oratoria n. 3, Ift^S; cui si rielette U lettore» 

(9) Goav. trett. 9> cap. 4. 
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pagoia (1) *. U qoaie iteuso. inorale chi non vede esser tulio pro- 
prio di quel pooto del nngelo, e che ivi comincia e 6iiiace, senz'ai* 
tra relazione a quanto precede o segue? Che per teslioKNManu 
di Dante, Pietro, Giacomo e Giovanni ( i tre apostoli di coi qni 
si traila ) allegoricamente significano le tre virtù teologali (2). L'a- 
nagogico non può essere- se non ìk dove anche la scrittura traila 
di cose spirituali. Dunque non.pnò rinvenirsi che rare volte uelk 
divina, commedia. Che più? L'autore ne avverte a coofermaatone* 
di questo, che la sua esposizione si farà sui due sensi letterale ed 
* aUegmico^ per esposizione continuata so tutto il testo, mentre del 
morale e dell'anagogico non ne toccherà che incidentemente, conae 
a luogo e tempo si converrà. E però . esposta la sentenza deUa 
prima canzone letteralmente, e quindi aliegoricamente, non loeob 
mai del senso morale sino alla stanza terza, là dove dice: «L*««r 
ttìma piange, si ancor len duole ... » : quivi, indicala l'esponi- 
zinne allegorica, apposta il senso morale in questa sentenza : * Qui 
si vuole bene attendere ad alcuna moralità, la quale in queste pa* 
role si può notare: che non dee l'oomo per maggior amioo di- 
menticare li servigi ricevuti dal minore; ma se pur seguire si ooo- 
viene l'uno, e lasciar l'altro, lo migliore è da seguire» con alcuna 
onesta lamenlanza l'altro abbandonando; nella qnale dà cagione 
a quello che e' segue di più amore (3) ». E dopo questa esposis- 
zìone morale non ne fa mai più altra per tutta l'esposizione delie 
canzoni, come là dove più non essendovi, non potevasi appostar^ 
ma in quella vece continua di lungo nel senso allegorico. Dell' a* 
nagogico non essendo mai occorso nella lettera niente che fosse 
di cose spirituali, non ne fece mai uso. 

-Vengo ora al senso allegorico. Questo senso è quello che si 
nasconde sotto il manto delle bvote, d della storia, esposte dal lei* 
terale: il quale senso allegorico è una verità ascosa sono una bette 
menzogna; o quello che si ha dalle cose significate per la lettera. 
« Siccome quando ( così produce egli l'esempio ) (A) Ovidio dice che 
Orfeo facea colla cetera mansuete le fiere; e gli alberi e le pietre a sa 
muovere; che vuol dire, che '1 savio uomo collo strumento della sua 

(1) CoRV. trai. S, cap. 1. (8) Gmt. traL 3, e. 16. 

(2) Farad, e. U, e S5, v, 81 ecc. {k) Conv. tint. 2, cap. f . 
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voce faceva mansaescere e umiliare ti cradeli caori;| e focevii muo- 
vere alla sua yoloiità coloro che non hanno vita di scienza e d*arte; e 
coloro che non hanno vita dì scienza ragionevole alcuna, sono quasi 
come pietre ». Ha veduto qui il lettore? La favola o scrittura, o senso 
letterale, parla di fiere, di alberi e óì pietre fatte mansuete, posti 
in moto, attirate dal canto di Orfeo: ma V allegoria v* intende uo- 
miDi trodell, ignoranti e quasi Insensibili come pietre, resi man* 
saeti ed obbedienti alla voce di un poeta. Questa è 1* allegoria o 
la verità ascosa sotto bella menzogna. In ugual modo se la favola, 
o senso letterale, parla di nn uomo fuggito da una selva oscura 
ed aspera; impedito. da tre spaventevoli fiere neir ascendere alia 
chiara vetta di un monte: chi potrà per allegoria non trovare nella 
selva e nelle fiere gW uomini viziosi, e crudeli ed ignoranti di' 
una società bestiale; nel monte illuminato^ il progredire alla virtù? 

<i Veramente ( continua egli nel luogo citato ) li teologi questo 
senso prendono altrimenti, che li poeti; ma perocché mia intenzione 
è qui lo modo delli poeti seguitare, prenderò il senso allegorico 
secondo che per li poeti è usalo ». Ora chi non sa essere la com- 
media un lavoro poetico? E chi lo sa, 'come potrà ancora starsi 
intra due qual sia il senso mistico che continua per tutta l'opera? 
Certo è Dante il maestro, che cu dee guidare ed illqminare nella 
propria intelligenza delle sue opere: ora nel commento alle sue 
canzoni ci ha lasciato un argomento irrefragabile e chiaro della 
via a tenere per conoscere la seconda bellezza delle sue poesie: 
come dunque potremo allontanarcene ? Che se alcuno recasse in 
dobbio se la commedia veramente spetti al genere poetico e favo- 
loso, no; io lo pregherei a porre ben mente a tutta l'opera: e 
se questo non bastasse a convincerlo, lo Inviterei a leggere queste 
parole nella dedica a Cane grande. «... Forma sive modus tra-^^ 
etandi est poeticus fietitms . . . (1) ». Ala l'opera e la maniera del trat- 
tare adunque essendo poetica e favolosa come le canzoni, al pari 
di quelle è da spiegarsi la commedia col senso letterale prima, e 
quindi coli' allegorico per tutto il poema, come usano i poeti. 

Ben t vero che nella lettera dedicatoria sopra citata asserisce, 

(4) Epistola ad Can. Gran. $• 9* 
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cbe toni gli altri sensi, sadvo il lettorale, si passoBO dire aUe^vrt^^ 
otna dwern; perchè sono tatti di? ersi dal letterale: il che riyiesBe 
a queilD, che anche il morale e ranagogico sefto in qualche nodo 
allegorìci. Ma non per questo ne atférrii. né Dante lo disse, - o 
poteta dirlo* che il senso puramente allegorico possa anche dirsi 
morale od amigogieo/iMi le piante, per atto di esempio, i bmti 
e ^ uomini hanno un carattere a tntti comune, ed alcuni di casi 
ne hanno altri che a quello si so? rappongono particobrìiiandoli. 
La pianta vów, il bruto 9v>e e $ewte, e Tuomo twe, seme ed os- 
tende: al vedere dunque che n vwere è comune a tutti, io potrh gè* 
nenllmente dire che tntti possono denominarsi menti: quindi sai^ 
vwente tanto la pianta, quanto l' nomo ed il bruto. Ma essendo 
proposito di tnvere e sentire^ potremo noi intendere ciò general- 
mente della pianta e del bruto? certo che no. E se il discorso 
fòsse di ràdere, sentire ed intendere^ potremo accomunare a tutti 
ciò che unitamente preso è solo proprio del terzo, ossia deiruomoT e 
dire che essendo questi animale ragionevole, anche la pianta ed il bruto 
sieno ragionevoli (i)? non mai. A parità di significati, l'allegorico 
è il pift semplice del sensi figurati o mistici^ come Dante K deno- 
mina; il morale è figurato e proprio dei costume umano;mM Ipnago- 
gico è figurato^ proprio dei costume umano e diretto alle cose re- 
lesti: vedasi ora se dal -potersi generalmente denominare allegorico 
il senso morale e l' anagogico, si possa ugualmente e giustamente 
appropriare al semplice allegorico H nome di senso morale od ana- 
gogico. E so questa geoeraliià bene avea detto 1* autore: «Quomodo 
( forse meglio fimmfifam) isti sensus mistici variis appeHantur 
nominibus, generaliter omnes dici possunt allegorici, qaom sint a 
litteraH, sive blstoriali diversi. Nam allegoria dicitar ab aUoios 
graeco, quod in latinum dicitur aHenum, sive divcrsum (2) ». 
E bene parimente, seguendo poi il ragionamento sul primo e pie 
semplice significato mistico, non parla mai del morale ed anago- 
gico, ma discorre sempre dell' allegorico semplicemente preso, 
come nel Convito, 
fieramente una istanza mi potrebbe esser fatta, apparentemente 

(t) CoiiT. trat. 3, cap. 3. (S) Epistola ad Can. Graiiil. $. 6. 
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di qaalcbft fonta: li. senso allegorico è qo^llo che cbiudesi sotto 
le favole, ed è una verità ascosa sotto una bella menzogna: or 
dunque si troverà solo che nelle favole; e quando trattasi di sto<^ 
ria, il ^nso allegorico dove sarà? A prevenire 1* istanza io colle 
parole dell'autore dissi: <• Il senso allegorico è quello che cbiudesi 
sotto il manto della favola o della storia riferita dal senso letterale 
od istoriale », E però non ha qui luogo la istanza: poiché i 
fatti istorici, come i favolosi,, possono avere in sé tutti e quattro' i 
sensi da principio indicati; e vedasene per esempio la sposizione 
che Dante medesimo fa, mostrando come i detti quattro sensi ri- 
trovìosi tutti nei salmo: Ih exitu Israel de Mgypto etc. ; ove la 
lettera narra il fatto storico del popolo israelita passato libero alla 
terra promessa sotto la condotta di Mosé (1). £ quanto al poema 
ne ^uida al senso allegorico, sia nel convito (2), ove ne avverte 
che Catone, in cui tutte splendettero le virtù morali ed. intellettuali, 
martire della libertà e monarchia della patria, nei purgatorio si- 
gnifica Dio che riceve le anime fuggite dalla schiavitù della carne 
e del peccato. Ne avverte poi nella licenza della canzone: O patria 
detfna: che i cattivi malnati, da lui chiusi neir inferno, sono Ggura 
di altrettanti loro simili viventi in Firenze, sfauo presi dalla favola, 
ovvero dalla storia. Ecco alcuni di quei versi: 

Tu te ne andrai, canzone, ardita e fera .... 

Dentro la terra mia, cui doglio e piango . . . 

. . . stentando vive ella; 

E la divoran Gapaneo e Grasso, 

Aglauro, Simon Mago, il falso greco, 

E Macometto cieco, 

Ghe tien Giugurta e Faraone al passo .' . . 

La presente applicazione dei personaggi storici, trapassati e rin- 
chiusi neir inferno, é una bellissima lezione che manifesta ai com- 
mentatori come e sino a qual punto V inferno letterale sia un'im- 
magine della società fiorentina, o di ttitta Italia nel senso aUegorieo; 

(1) Ck>nv. trat. 2, e. 1. Epistola (2) Cqdv. trat. 4i cap. S8« 
ad Can. GraDd. S« 6. 
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e come dovesBe porgere maggior diicuo ai coDlemporaneì^ che ai 
posteri; mentre riaferno a qoel tempo era nna pongeotissima satira 
muoicipale .e nazionale, ove gii intelligenti conoscevano dì presenu 
<|aa8i tutti viventi- gli individui nascosti sotto il manto dei trapas* 
sati. Al che suffraga molto colla canzone or ora citata quanto leg- 
gesi nella dedicatoria a Cane Grande, a coi il postillatore al cod. 
magliabecchiano aggiunse in margine: « Ita ex istis verbis colligere 
potes, qood secundum allegoricum sensum poeta agit de inferno 
iato, in quo peregrinando ut viatores, mererì et demererì possumos^. 

Né rferzava solo gli individui, ma tal fiata sotto la bella men- 
zogna di. un pecsonaggro nascondeva un' intera città e repubblica, 
come vedesi di Mirra e di Amata nelle seguenti parole: « Haec 
( Florentia ) èst . . . Myrrha scelestis et impia in Gynirae patri» 
amplexos exaesiuans: haec Amata illa impatiens quae repulso fatali 
connubio, qaam sortes ecc. (1) ». 

Come dunque e dove ritroveremo noi il senso morale? Questo 
non essendo che una buona massima, un buon ammaestramento 
da metter in pratica, tratto dalla lettura, quasi frutto della lezione, 
non si troverà ovunque, ma solo tratto tratto in quei punti, o 
fatti che si prestino di moralizzare. Il più delle volte il poeta me- 
desimo ne rende avvertilo il lettore di ivi appostarlo (2): ed al- 
cun* altra lo mette in aperto nella sua persona, come quando, 
descrivendo lo strazio dei ladri che si mutavano e trasmutavano 
d'uomini in serpenti, e di serpenti in uomini straziandosi a vicenda, 
tutto spaventato dal misero fine delle astuzie umane, così scriveva: 

Allor mi dolsi, ed óra mi ridoglìo 
Quando drizzo la mente a quei eh' io vidi; 
E più lo 'ngegno affreno ch'io non soglio. 

Perchè non corra che virtù noi guidi: 
Sicché se stella buona, o migjior cosa 
M'ha dato il ben, ch'io stesso noi m'invidi (3). 

I>a ultimo^ a tener conto degli esempi lasciatici dall'autore,, 

(i) Kpiitola ad Arrigo VII, $, 7. Purg. e 8, v. 19. eec. 
(S) Inf. e 9, V. 61, e SO. V. 19. (.1) Inf. e M, ▼. SI. 
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si può applicare il. docomenlo morale della gratitadine verso gli 
amici ( tratto dalla stanza terza, canzone prima, del Convito, di cui 
si è parlato più sopra in questo capitolo ) al piangere che* egli fa 
nel Paradiso terrestre nel!' abbandono di Virgilio, sopraggiunta 
Beatrice (i): al ringraziamento a Beatrice prima di segoire quale 
maestro il contemplante s. Bernardo (2); poiché in fatti m mette 
in pratica il precetto morale, che « non dee 1* uomo per maggior 
amico dimenticare li servigi ricevuti dal minore: ma se pur seguire 
si conviene Tuno e lasciar l'altro, lo migliore è da seguire, con 
alcuna onesta lamentanza 1* altro abbandonando ecc. ». 

CAPITOLO V. 

Allegoria principale della divina commedia^. 

La conversione di Dante dal gueifismo alla monarchia, operata 
dalla filosofia^ ossia, secondo lui, dalla vera sapienza ( 6gurata in 
Maria Vergine ) comunicando dirittamente la sua luce ( figurata in 
santa Lucia vergine e martire) o Beatrice (l'amica di Dante), 
qual maestro in sacra teologia, e guida nelle virtù teologiche; e 
da questa riflessa in Virgilio cantore dell'impero e di Roma (di 
cui Dante era studiosissimo ), qual maestro nella filosofia naturale 
e morale, e guida nella pratica delle virtù morali; è l' oggetto prin* 
cipale di tutta l' allegoria della divina commedia. O fuori di allego- 
ria: in virtù della luce della filosofia, appresa per amore di Beatrice, 
Dante nelle opere di Virgilio ravvisò la verità: che l'impero è ne- 
cessario al ben essere della società, come il papato, appresogli dalla 
teologia; è che Roma era da Dio stabilita quale sede di ambedue. 

A questo fine gli si proverà dai tristi effetti avvenuti a chi si 
oppose, e dai buoni a chi favori, che la monarchia temporale ed H 
papato sono uffici necessari al bene temporale ed eterno della so- 
cietà; comunicali immediatamente da Dio a due uomini suoi vicari, 
denominati l'uno papa e l'altro imperatore (3); da esso immedia« 

(i) V\kT%, e. so, ▼. 53* (3) Purg. i6. pussim, e panico- 

(2) Farad, e Si. v. 04.... larmetite v. 116, e segg. Moti. lib. 

1, 2, e 3. 
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Mmeole dipendenti': che la filosofia, e, ciascuna delle parti cifili che 
dividono 1* Italia» è debole per guidare la società alla perfezione e 
felicità -civile; ma fa mestieri per cpiesto 1* aiuto della monarchia: 
che la giustizia 9ulla terra è tutto effetto deHa monarchia (i). 

Gli si mostrerà ancora, che senza la direzione del papa non si 
può entrare nella beatitudine celeste; e quindi non basta a san- 
tificazione della società la monarchia temporale» né la teologia; ma 
è necessario il direttivo spirituale, che colla sua benedizione illumini 
il monarca, e diriga gli uomini da questa vita alla felicità eterna (2). 

Sarà provato che l'Italia fu dal cielo scelta per sede dell* impero 
e del papato, e Roma designala per città imperiale e papale; perchè 
quivi Dio vuole che sia la sede dei due direttivi per la felicità tempo- 
rale e spirituale. Però chi muore fedele al due direttivi, cala alle rive 
del Tevere per essere dall'angelo trasportato al monte del purgato- 
rio: chi fu contrario, casca alle rivedi Acheronte per all'inferno (3). 
. L' oggetto adunque di questa scuola pratica è la conversione del 
poeta all' impero. 

Il fine immediato è Y ammaestramento ad ogni uomo di studiare 
la filosofia^ e praticarla nelle virtù morali; persuadendosi che mentre 
durano le gare politiche, finché gli Italiani saranno privi di papa 
e d'imperatore (4), o che l'uno di questi soperchierà l'altro nei 
suoi attributi; la diritta ^ia, che mette alla vera felicità temporale 
ed eterna, è additata dallo studio della filosofia morale e della teo- 
logia: con questo solo mezzo per ciascun uomo individualmente è 
supplito al papa ed all' imperatore. Il fine, mediato è la pace e la 
gloria dell'Italia e dell'Europa; mostrando non solo c))è è possibile, 
ma insinuando inoltre agli uomini la necessità, per consiglio divino, 
di un imperatore e di un papa rispettivamente indipendenti, per 
ottenere la estinzione totale con buona volontà di qualunque ge- 
nere di parti, che sono, la rovina sociale. 

• 

(i) Mon. passim, e particolarmente e. 2, ▼. 100, e segg. Ihfon. lib. i, 

lib. i, e. 9. e 10. Farad, per tutto il' 2, passim, ma In particolare cap. 7. 

canto 48. Conv. tratt. 4* e. 4. 5. 

(2) Mon. lib. 3, Gne. Parad. e. ft. (4) Parg. 16, passip». Para4. e 
y, 13, e segg. 27, v. 22, e segg. Conv. Ir. h* e. 3^ 

(3) Inf. e. 2, T. lU, esegg. Purg. 



A dimostraBìofie o f^oferina di co^ «tee verità concorrono la 
filosofia e la teologia» non menò che U storia profana e sacra colla 
mitologia tradizioni popolari: così si confermeranno e» dimostra- 
ranno- le verità con argomenti cavati da tutte le scienze ed arti, 
4alla ragione umana e dalla divina autorità. 

Quindi è vero: 

1. Che al poeqaa sacro pose mano e cielo e terra (i). 

2. Che questo è il poema della concordia e felicità temporale e 
spirituale, invitandovisi tutti alla pratica delle sette virtù sotto i 
\es8iUi imperiale e pontificio. / - 

2. Che questo è *l poema della speranjEa; perchè mostra essere 
possibile/ e promette certo un avvenire prospero, quieto e glo- 
rioso a tutto il bel paese. 

A* Che finalmente è il poema dell' esaltazione delF Italia sopra 
tutto il mondo, essendovi per voler divino decretato Roma città e 
sede deir imperatore e dei papa , direttivi e soli di tutti gli uomini» 

Qual più politico, qual più religioso, qual più patrio argomento 
di questo? Qual più degno di Dante, zelatore della pace e della 
gloria italiana? 

. • • • 

CAPO VI. 
Espunzione dell' allegaria. 

Essendo aHa società italiana mancati i due soli che la dirigevano 
alla felicità civile e spirituale per la diritta via del mondo e dì Dio, 
figurati neir imperatore e nel papa* (2): Dante, con tutti gli uomini 
uscito fuori della retta via, si smarrì in una selva selvaggia; aspra 
e forte ; selva, dico, spessa d' uomini ignoranti, parteggianti, e pe^^ 
dò intrattabili, superbi, invidi e viziosi ecc. Perciocché la socfetà, 
priva dei due direttivi supremi che tengono a dovere I re. ego- 
vemaati secondari, si divise in due grandi fazioni, dette 1* una della 
Chiesa e 1* altra dello Impero^ che pretendevano dirigerla a proprio 

(1) MoD. lib. S, e, i. Parad. S5. Mon. Ilb. 3, e. ulL e 27, v. SS. e 
T. S. e segg. segg. Cooy. trat. 4i e. 3.. 

(3) Purg. e. 4e« V. i06, e segg. 
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senno : i guelfi ed i gbibellhiì, .egoataienltff n errore , egaahMnte 

• 

crudeli, ed cgoalmente deboK a compire 1* impresa. (i). Quelli 
volevano cheTdirettivo spirituale fosse in ogni cosa superiore al 
temporale; e questi non migliori di quelli, non il pubblico bene, ma 

• 

i propri ingiusti fini avevano in mira, e talora giungevano a preien* 
dere ed operare perchè il direttivo temporale fosse in tutto superiore 
alla società ed al direttivo spirituale. Gli uni e gli akri si combattono 
a vicenda fuori della diritta via, e la società geme nella perseca-^ 
lione, imputridisco nel vizio, né sa più rinvenire la diritta via per 
alla beatitudine civile e celeste. Tutte le parti sono ostinate, crudeli 

e cieche, e Dfinte con esse;' niun rimedio suflBciente più si presenta. 

• 

Il perchè tutto angosciato per la mala vita, che ivi nella sefvala trae- 
va, giovatosi della ragione illustrata e confortata dalla filosofia appresa 
nelle opere di Cicerone, Boezio, Seneca ed Aristotile^ tanto adoprò, 
che straspnossi fuori di quella noiosa e vile ignoranza fino a pie del 
monle della perfezione e della felìcilà sociale, la cui vetta, principio e 
eagion di tutta gioia, vide illustrata già dalla filosofia, simboleggiata 
nel sole (2). Onde racconsolatosi alquanto, entrò in femia speranza 
di rendere felice sé ed i suoi concittadini, conducendoli per la rin- 
venuta via della perfezione ( significata nella deserta piaggia, cbe 
si eleva sino alla vetta del moote) con degli ammonimenti filosofici 
su tqtte fe Virtù morali; ciò che viene significato nel suo avviarsi 
a stento so per la deserta piaggia (5). Però è che*l guelfo zelante, 
illuminato dalla filosofia, persuaso che la sua parte sta più che suffi- 
ciente a rendere perfetta e felice la sua patria, commerida la virtù, e 
biasima i| vizio di tutta forza, con friincbezza e coraggio. Ma con que- 
sto adoperare, prima si attirò contro la gioventù con tutti i segnaci 
della còncnpiscenza, significata nella lonza di 'pel maculato: onde gli 
convenne stentare molto in questa lotta. Ma essendo i giovani facili 
alia^ correzione, perchè ancora nel mattino della età, ed allora ap- 
punto correndo il principio della primavera, qnando tutte le stelle 
infondono influssi virtuosi; Dante confidò di poterla perfezionare (4). 

(4) Parad. e n, v. 108, pasbim. (S) Inf. e. 4. Vedasi il capo ut- 

Conv. trat. 4, e. kt e 6, Moli. lib. timo. PavalUh fra il convito <*cc. 

i, e 5, 9, IO. ecc. (4) Parad. e. 4, t. 38, e wegg, 

(2) Inf. Cf ì, CoDT. trat 3, e. 43. . Conv. traL 4« e 98, e S4« 
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!nlan(o gli si avveaib ciMitro anche 1* età virile ooo tatii i aignori 
e potenti, eqaauti sooo dominati dalla superbia; significata dal leone 
dalla lesta alta con rabbiosa fame di comaadu: e Dante ne prese 
quello spaveato maggiore che era del caso, e meno cuore gli ri- 
maneva in petto a proseguire la nobile impresa. Pure sì teneva 
fermo sul piede più basso, spingendosi tuttavia aUa vetta.. 

Quando ecco aYventarglisi addosso anche la vecchiezza, il clero» e 
quanti sono dominati dalla avarizia, figurala nella lupa earca di tutte 
brame. A questa il riformatore guelfo, conosciuta V improba im^. 
presa di perfezionare la società de* suoi tempi, confessatosi insuf- 
ficiente 4:olla sola filosofia a combattere moralmente contro tutte 
le età, contro la società divisa da parti, dà la volta, trascura sé 
e gli akri, ed abbassa le ciglia per rovinale a valle« 

Qui compare Virgilio con voce fioca pel lungo silenzio osservato nel 
Limbo, ove non gli occorreva di parlare colla voce, secondo la let- 
tera; ma allegoricamente di poca nominanza in quella età ignorante, 
ma ben conosciuto ed amato con lungo studio dal nostro poeta : e 
iattoglisi incontro, disapprova la nuova risoluzione, e lo consiglia ad 
abbandonare la cura morale altrui: e per intanto lo conforta a pen- 
sare solo che a sé: poiché, quanto alle tre fiere, ciò sia quanto alla 
società, son necessarie maggiori forze per sottrarla dal fango dei vizi, 
dalle gare cittadine, ed avviarla nelle virtù civili alla perfezione e 
felicità sociale; ma in modo specialissimo maggiori forze ci vogliono 
a mondarla dal vizio della avarizia cotanto radicata nel dero» Per 
quelle prime (la lonza ed il leone) è necessario un monarca pio e 
potentissimo in forza ed in giustizia, come imparerà nel viaggio che 
Sta per intraprendere (i): per questa che può dirsi il vizio del clero 
(tanto è dannoso il malo esemplo) U di mestieri un papa santo che, 
rinanciato alle pretensioni temporali , si contenti di essere monarca 
universale nelle cose spirituali, riconoscendosi, quanto al temporale, 
soggetto al monarca universale dell'umana società. Questi viene figo*, 
rato nel veltro che non ciba uè terra, né peltro (intendi che non osa 
uè dominio temporale, né ricchezze ), ma virtù, sapienza ed amore 
( Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, ossia la scienza rivelata da Dio ). 

(I) Gonv. trsL 4. e. 6. Vedasi capo 8, Principii di Danti n..8 e 9* 
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QoMto santo pontefioe , reso a Cesare quanto gli spetta , e rìnan- 
dato alle ricchezie mondaiie, con forti leggi spiritoali exott dette 
soononiche e sospensioni contro gli avari tatti toglierìi Tia dèi 
dero TaTarizia, e quindi il malo esempio a ttttto il mondo, cac- 
ciando via di villa in villa la sordida avarisia , fino a rimetteriai 
nello inferno ià onde invidia prima, che è lucifero, dipartilla (1). 

▲ simili ragioni il Poeta rientra io sé; e datosi totto a Virgilio 
come Atea, maestro ^ ngmort^ e come suo autore^ che è qMMD 
a dire persona degna di fede e di obbediensa (3) , si dispone nlla 
riforma di se medesimo. Questa sarìi compita in nn viaggio cor- 
poralmente fatto per l'inferno e purgatorio ad apprendervi espe- 
rienza piena dei tristi effetti dei vizi che infestano la sodetà civile 
e religiosa , e del modo che tengono quelle anime fortunate che 
si pentirono prima che gingnesse per loro rultima sera. Sarà dun- 
que una potente lezione pratica di tutta la filosofia morale die 
di virtù in virtù lo condorrà sino al possesso della civile fe- 
licità, figurata nel paindiso terrestre (3). Totto questo è oggetto 
della filosofia morale; quivi sta la porta di s. Pietro, per cui 
■si entra nella scala del suo palazzo celeste, la quale è la via 
che guida alla felicità spirituale ed eterna « cdla pratica deHe 
virtù teologiche: questa felicità è figurala nel paradiso celeste» 
e forma l'oggetto particolare della teologia (4). 

Ha intanto sorgono forti dubbi nella mente del poeta. Un 
viaggio all'altro mondo, fitto sensibilmente, è cosa prtvitegla- 
tissima: non fu da Dio accordata che a due soli, e per fini di 
alta provvidenza, art pio Enea e a s. Paolo. Al primo, perchè 
desse degnamente origine all'alma Roma, ossia al popolo romano 
dio fondu quella città, designata divinamente per sede dell'impero 
e del papato (5): al secondo perchè recasse conforto alla fede: il 
primo riguarda T impero; il secondo, ti sacerdozio. Ntuoo éi 
tfnesii fini essere in lui : però si scusa al maestro se più non pensi 
-dorare nella presa determinazione. 

(1) Vedi il capoS. // veltro, ed il S, cip. nUlmo. 
17. Il carro del Grltbne. ... (4) Mon. lib. 3. 

(S) Conv. traL 4, cap. tt. (5) Inf. e S. t. S0« e segg. Gonv. 

(8) Pars, e SS, e segg. Von. IHi. tr. 4. e 4. e 8. Moaareh. Klk. S. 



AHe trepklazioai risponde Virgiiid, qual maestro e guicbi m»^ 
strandogli coifie anzi questa sua gita pei tre regni dot ttrapt^Hiati 
è consiglio malnrato in cielo da (re donne di alte grado : h i*e- 
gina del cielo averne dato coaimissioAe e cura alla siDiftta vergitie 
Loda; questa averne raccomandato Topera alla di Ini amica Bea* 
trice ; che, scesa nel limbo con occhi lagrimosi, inviò Ini a pronder- 
ne la prima dtreaione sino al paradiso terrestre, onde ella in per- 
sona lo eleverebbe alla corte dell* imperatore che Sempre regna (l). 

Il viaggio di Dante deve abbracciare Tuno e Taltro acopo, del- 
r impevo e del papato. Questa scuola era necessarissima alla m^ 
salvezza. Poiché le buone ispira^ofli, da tanti anni mandate da 
Beatrice all'amico in sogno ed altrimenti, onde convertirlo alla 
verità ed alla virtù che ammette le due monarchie universali tra loro 
indipendenti , riuscirono vane ; l^unico mezzo a salvarlo è il mo- 
strargli per grazia speciale II regno dei sommersi , onde si spa- 
venti : quello dei purganti , onde al lume della filosofia e della teolo^ 
già veda co'propri occhi a salutare suo spavento i tristi effetti delle 
parli politiche , e conosca Torigine vera dei mail temporali e spi- 
rituali che angustiano la società , e ad un tempo ravvivi la spe^* 
ranza nella considerazione che quelle anime parganti, pentite innan" 
ti l'iiltima sera , vennero tutte confortate dalla bontà infinita che ha 
sì gran braccia che accetta tutti quelli che a lei si rivolgono (2); 
ed ora con dura purgazione, ma. sicuri «di salvezza, mondano le 
note che quinci* portarono , per tornare belle al suo Fattore. B 
finalmente era opportuno confortarlo nella vista del regno dei beati, 
perchè vedesse quanta felicità è nel cielo apprestfta ai fedeli a 
Dio imperatore e papa , obbedendo e rispettando i suoi vicarii m 
questa terra. 

Ottimamente gioverà questo viaggio a diffidarlo di qualunque 
parte politica» ed afiezionaclo unicamente all'impero, poiché gli avrà 
mostrato praticamente i tristi effetti delle parti politiche, face»* 
dolo incontrare nei tre regni con le anime più note , o per delitti 
contro Dio e contro la società , ossia contro Tautorità ecclesiastica e 
civile; per divozione speciale alle stesse. Un ammaostraniento di 

(i) Inf. e. 2. V. ilS, e segg. (2) P.ui^S. e. 3. t. 123. «Mfg. 
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rimil natora gli fermerà bene in niente, che tutti i mali vengono 
o dalla mancanu dei due direttivi da Dio posti indipendenti tra 
loro come suoi vicari a felicitazione temporale ed eterna dei cit- 
tadini, o dal soperchiare l'uno l'altro: e gii farà toccare con mano 
che Roma» per divino consiglio, fu stabilita sede pontificia e reale; 
capitale, vno' dire , di tutto '1 mondo cristiano. 

Questo viaggio , operato nella persona ed a conversione di Dante, 
^rà scritto in volgare , comune a tutti gli italiani , e particolar- 
mente a tutti i re, principi e nobili, che non sanno latino, e 
.per Btile ammaestramento a quegli erranti che gli erano compa> 
gai nella selva, e di tutto il mondo che mal vive. 

CAPITOLO VII. 

Le tre fiere. 

I commentatori pie antichi hanno sempre ravvisato nella carat* 
Veristica distinzione delle tre fiere, che si opposero a Dante, Peni- 
blema delle tre principali passioni dominanti le tre età dell'uomo, 
adolescenza , gioventù e vecchiezza ; ciò sono concnpiscenza , sa- 
perbia ed avarizia; raffermati anche in questa interpretazione dai 
sacro testo: « Goneupiscentia carnis, concopisccntia ocolorum, et 
superbia vìtae ». Conviene poi dire* che ebbero ben onde a cosi 
pensare , se pure non lo intesero dall'autore medesimo, linpercioc*- 
chè se per sua attestazione: il fine della commedia, è di rimuo^ 
vere gli uomini dallo stato della miseria, prodotta dai vizi dei 
cittadini ; e condurli allo stato della felicità , procurata dalia pra- 
tica delle virtù: e se il genere di filosofia usato in essa èVog^ 
getto morale, ossia etica: come allontanarsi dal pensiero,' che 
la mira del. poeta era tutta nella riforma morale della società? e 
che però' il vero significato chioso nel vocabolo fittizio delle fiere, 
che, impedita la strada delia virtuosa felicità, ripingevano Dante 
nella miseria, fosse da cercare nelle qualità morali, o. vizi che 
^allacciano Toomo nel male e lo rimuovono dalla virtù (i)? Tale 

(t) Epistola ad Cam Grand, f* <5 et 46. j :_ ' ^ 
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è la yìb che loro* tracciò l'autore in più luoghi del codtìIo e 
della commedia, i quali tutti io passerò sotto silenzio, con- 
tentandomi dì un. tolo, nel quale, sferzando acremente i vizi di 
tutti quanti sono gli abitaori della valle d'Arno, scriveva inor* 
rtdito: 

Ben è che 'i nome di tal valle "pera 
Ghè dal prìàcipio suo .• . . . • 
Virtù così per nemica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 
i Del loco; o per mal uso, che li fruga: 

Ond*hauqo si mutata lor natura. 
Gli abitator della misera valle, 
Che par ohe Circe li avesse in pastura ecc. (i). 

Una considerazione di tale natura mi rimosse dalla interpreta^* 
zioD^ dei recenti eonimentatori, come quella, che in essa mi fa. 
ravvisare un'aperta e continua contraddizione tra '1 fiùe della com- 
media notato qui sopra , il genere della filosofia morale , e le tre 
potenze da essi intese nelle tre fiere. Perciocché non mi quadra 
né plinto né poco il pensare, che tfe grandi poten^ sì occupino 
a tutt'uoroo per impedire che un individuo privato fugga dalla 
fiit5^ia alla felicità; e molto meno àncora Ifti^quadra, che qua- 
ste potenze medesime potessero farsi oggetto deHa filosofia - morale. 
Per verità, il poeta seguita bensì per tutto il suo tema a lodane 
la virtù, e a biasimare il vizio ; sferza e^iprende nominatamente e 
ripetutamente quante sommità coronate' o no presiedevano agli alti 
destini dell'Italia e dell'Europa tutta quanta ; non dimentica mal 
di fare scopo delle acerbe sue riprensioni papi , cardinali , religiosi, 
nobili, capi: di famiglia, artigiani e Ciabattini , fino alle donne, 
fino agli imberbi, fino quasi ai lattanti :jutto questo lo vedo e 
lo intendo conforme al fine della commedia ed all'etica: ma le 
tre potenze, che tanto adoperarono col senno- e colla mano da 
costringere quello Spaventato di Dante' a fa^ire per lo inferno la 

(I) Purg^ e I4i V. 80. e segg. 



ìom hMiialt penenùoM, i» aon le so oè ledeve, me 
dere; taMo più cbe ia tntie 9 poesm mhi se ne paib più 

Ha sali Iòne chi Mi inslania diceodo: Si tace per 
del lee«e » ma feha sala aocora parlasi della lama; ma delh ìupm 
se ne tratta più e più volte, ed alcuna fiata se ne paria con e* 
spressa applicazione a Roma pontificia. Questo è vero : e questo 
appunto conferma il mio supposto, cbe la lupa sia raTariaia in 
genere « senza più ; la; quale prestandosi ÌKilmente a figurare e 
ravarizìa di Firenze, di Francia, di Catalogna, e qnelb di Ronaa, 
ed i fiorentini e qualunque altro che sia stato aivaro , e lo stesso 
Plutone} poterasi indurre tante volte sulla scena dalla comme- 
dia, quante occorreva di sitrsare tal vìzio nefanda Yediamooe 
in breve le prove. 

Niun dubbb cbe akona volta pariisi della lupa con diritta inteo- 
zione di ferire i pastori della chiesa. Tali , per grazia di esempio, 
sano quei versi del paradiso, che, lasciatine tanti altri, qui riforisco; 

La tua città 

Produce e spande il maladetto fiore 
G* ha disviate le pecore e gli agni , 
Perocché fttto ha lupo del pastore (1). 

Ma che per àòX È tal vìzio esclusivo del clero? Mainò: che 
Hanle sferza a sangue anche l'avara povertà di Catalogna (2): 
l'avara usura dei Capoti, che giunsero a vendere per oro il pro- 
prio sangue, e gareggiano colla lancia di Giuda, che per ava- 
tizia tradì H proprio maestro (3) : il malaugurato vedere il conio 
di Vinegla, che fece quel da Rascia (4): ravarisia e la vita di 
Federico re di Sicilia: la lega suggeliau del BaUisU, cbe i 
imelt Guido ed Alessandro da Romena ialsarono per opera di 
mastro Adamo? nò mancò di gridare sdegnalo alla maladotta 
muiea lupa^ che più che tutte le atee bestie ha preda, sino 
a diria il «a/ che uato il mondo ^eeàpa (S). Dunque chi po^ 

(I) Pand. e. 9. ▼. fS7 ecc. (4) Farad, e 19. v. 141* 

(S) Pirad. e. 8. v. 77 e segg. (5) Purg. e. 30« ▼. S. Parad. e S7. 

(3) Purg. e. SO^ Y. 7i e tegg. 
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tri l^er^ 49U*a8$$me, che. la Ivip^ letterale sia altegoricai|t^i)tl^ 
figura., a^ deUa sola as^arizia dei pastori , mi . al piuttosto coip^ 
J».è di quelja 4^\ pastori., cosi la sia pqre di quella dei re, prior 
4^pi , .dtcbi , «ignori e ^j^ d| repiibbUcbe, di Firenze^ dei «^^ 
bili e ^i tiitto *1 mondo? Se la figura deve abbracciare tutto il sog- 
getJb» furato, cojue e perchè contro la mente dell'autore ri$triqr 
gerte ad alcune parti, ewlqdeodone s^ltre di grande consideraziooisT 
T^ie per Fappwto i Toperato dei modqriH coanipei^t^tori. L'^r 
toiFe persane r^iiFarizia i» tutti i ceti, e per tutto H oiOQda: Q^ 
.gmrikiaineute la dice lupa, di cui estende il d<»iiQÌp doiimique; ed 
ea4 la vogHooo ristriugere a figurare la rnenoma parte degli UiO^ 
<niiiN, il der0 e Berna. Bla per quiaulq c^ eippai^ori, contraddir 
ceudo al tesb^, non vQgHanet vedervi altro che Roma ; il ptneU) 
pei^ spìegèasi oon si aperto latino « ohe quanti sono dotati di sawe^ 
iatelletlQ vi dovrebbero intendere e ravvisare r piuttosto Fìrei^e. 
lineai nel i^urgatorio (1) che Arno, trapassati i casentipi, ftw 
gurtti nei . bn(fti porci, e gli aretini , deiion)inati ^i^/t ri^hw^^ 
caggendo ed ingrossando la maledetta fossa, trova di cani fargli' 
iMpi; e questi tu^ eono i fiprentinì senza pp^anca nesw^^^n^ 
ne i figli sono bipi, quale altro nome che di iup(^ aspetteraaii^ 
mai la patria gei^raU^ice . dei lupi? Eccolo appqnto appKquo a^ 
Firenze dallo stesso Àllighieri nella afiettUQSJi^sima caQ?we; Q 
patria (kqmì>^ ove alludendo direttamente a diver^ figjQre della 
commedi^ii cosil le canta: 

Eleggi oipai ( Firenze } fé la fraterna pace 
Fa più per te, o '1 star lupa' rapace. 

Ecco adunque fuor d' allegoria chi è la misteriosa lupa; ed ftcca, se 
Pio mi aiuti, a ragiomare cerne gli espettori, ecco segnato a di|o c|ii 
4ia la lupa del primo canto dell' inferno. Né sarebbe tan^p fu^^ri di 
propc^tp quésta mia sentemsa, quanto vi è quella degli esposiHMli'' 
fib^# per mia fé , Dante fq sempre nemico degli ayari iiifestaoli 
la pubblica McUà , m dn quel tempo xbe . era ^m^ ^ par- 

(1} Purf, e. 14. 



teggfanle per Roma e liei Papa. È c^li stesao che ce ne as- 
sicafi nel paradiso (i) , laddove a lagna di essere chimo foori 
del bello ovile, o?e dormi agnello, nemico ai lupi che gii 
danno guerra. Ora, diremo not, se Dante era gneMo dalla sna 
paerizia sino a tutto il trecento: fa certamente per tutto qnel 
tempo amico al papa ed a Roma: ma egli si dice contempo- 
raneamente nemico ai lupi^ che davano guerra al suo belio ^ 
vile; dunque egli era nemico dei fiorentini ed in particolare 
modo dei ghibellini : e però lupi erano i ghibellini e non i 
guelfi, e molto meno il papa, che n'era l'idolo. B dopo cosi gfmta 
conseguenza, dit ne vieterà d'imitare il ragionare degli espèsilorft, 
asserendo che la Inpa significa la parte ghibellina che infesta?ai/^elfb 
amie, ove doma agnello guelfo il poetat Le parti sono pari, e (brae 
migliori le nostre: ma come erravano quelli cosi coochiodendo, norvo- 
gliamo errare noi. Più equi e conseguenti diremo, che la lupa è b fi- 
gura delTavarizia in genere (come già la disse 11 Gozzi nelhi sua difesa 
di Dante ), la quale abbraccia tutti i seguaci del mal che tutto il 
mondo occàpa. Cosi vedesi confermare quella indifferenza con die 
81 denominano lupi e lupa tanto Firenze, quanto il papa, tanto i 
Fiorentini, quanto i pastori, pel soverchio amore alle ricchezze che 
formano il regno e la pena di quel Plutone denominato per inbmit ti 
gran nemico ed il maledetto lupo (2). 

Così guidata la mia indagine solle figure che intessono la favola o 
la storia del poema, non mi seppi togliere dal ravvisare nelle tre fiere 
che impedirono l'avviarsi del poeta alla vetta della felicità, che è ope- 
razione con virtù, gli uomini Infetti dei tre vizi dominanti le tre età 
dell' uomo, e per conseguenza l'intera società, che dee tendere 
alla perfezione civile. Onde che riconobbi nella bnza l'imma- 
gine della gioventù , infetta dalla concupiscenza ; vizio proprio 
bensì in modo specialissimo della adolescenza, ma non perciò 
si vogliono esclusi da quel ceto altri di provetta età, i quali 
siano dominati da simile peccato. Fermo a questo principio, 
dice il poeta che confortavanlo nella letta ^ colla bestia daUa 
gaietta peliti l^ora del tempo e la dolce stagione: l'essere 

(I) Farad, e S5. (3) InL e. 7, ▼. S. 



cioè di buon mutioo e di primavera : di borni mattino , quando 
il giomo piglia aumento afiniando nelle ore buone, le quali 
sono ottime al mezzodì (t):^ e di i^riììuxoera^ quandoMe stelle 
migliori acquistan forza per piovere influssi virinosi (3). Che se 
poi ci si permettesse tener per genuina la variante di molti co- 
dici, che legge Ui gaietta peti» ^ in questo modo: 

« Sì che a bene sperar m* era cagione 
Di quella fera« la gaietta pelle ^ 
V ara del tempo e la dolce stagione: » 

noi avremmo ancora un'altra giustissima ragione, per cui dovesse 
sperar bene di chi è ancora nella prima sua età . la più tenera 
e docile che altra mai, figurata nella bellezza dell'aspetto gio- 
vanile. 

Il leone spaventevole, dalla testa alta, con rabbiósa fame, è 
la giovinezza, o virilità, infetta della superbia, vizio di quella 
proprio. È questa l'età bramosa di comando, età che ha gran 
desiderio, o fame di soperchiare gli^ altri, nelle scienze e bèlle 
arti. £ però abbraccia i re, gli ottimati, i demagogi delle re- 
pubbliche, dei comuni e degli eserciti: i letterati e gli arti* 
sti, che pretendono di primeggiare nelle scienze e nelle arti: 
al qoal fine si leggono poi le edificanti ammonizioni di un 0«- 
derisi famoso miniatore, e quelle di Omberto Aldobrandeschi dei 
Conti di Santafiore nobile e famoso guerriero (3). 

Finalmente la lupa magra e carca di t^tte brame , che si am- 
moglia con. tutti gli animali, è immagine della vecchiaia, schiava 
dell'avarizia. In questa sono figurati *i vecchi, i pastori, i cbie* 

(i) ConT. traL k, e. 23. 

(2) Esce ai mortali per diverse foci 

La lacerna del mondo, ma da queHa 
Che quattro cerchi giugae eoo tre croci. 
Con miglior cono e eoo migliore stella 
Esoe coDgiaota, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Farad, e. 1. 
(S) Purg, e. li passim. 



rici» in coi avarisia «sa il w^ coperchio, e cotti. 4X>l«io che 
hi età virile emolaiio di già la sete dell'oro dei teccU, o per 
iedalaeqoarìo nei vìii^ o per adorarlo goal Dio. 

Ora questa ?iuosa socielà anabgamente ai presta alla nosHa 
Interprelaxìone, come quella che natoraimeiite si oppone a dm 
tenta av viaria al colle della felice perfeBÌone: e pone tottaTa** 
naiogia tra il vero fine della commedia ed il genere della fi- 
losofia in essa osato: tra il rimmwere^ àteo ^ gii wmdnì daUa 
stato della miseria; ed il negazio morale^ o la etica, come 
detto è da totto prineipio (1). 

CAPITOLO YIII. 

Il veliro* 

Ufficio del veltro è di /or morir, éi daUsre la bipa^ eoedan* 
dt>la di mila in villa, sifia a rimetterla nello inferno* Ora la 
lupa in qualunque allegoria è la avariala, o di tolti gli no- 
miai in. genere, o della curia vromana e sua parte, che sono 
i Guelfi, aparsa in tutte le città del mondo. Tutti adunque si ao* 
cordano a riconoscere nella lupa una qualità morale » m ti- 
sio, un peccato, un amore disordinalo alle ricchezze sparso am- 
piamente nella amena società per sogges^one diabolica , aiceome 
lo avverte il testo che lo dice vizio partito dalb inferno là dove 
deesi rimettere. Ora \\ veltro alla soa volta deve essere tale 
da potere ed ocddere la lupa cacciata di villa In villa, e ri- 
metterla nello inferno. Adunque dovrà significare on personag*- 
gio tale, che valga ad esercitar la soa potenza contro l'ava^ 
rizia, non in una città sola, né in uno stalo solo e ristretto, 
ma in tutte quante le città del mondo, o per lo meno in tutta 
Italia. Un principe od on re non avrebbe potuto perseguitarla 
che negli angusti confini del suo governo , e però male lo a- 
vrebbe potuto di villa lo villa sino aHo Inferno: ma l'avrebbe 
cacciata , per inunagine di esempio , o dal solo stato veronese 

(i) Vedi il capo: Paralleto tra il fine tUi convito, ecc. 
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tt dal iuocbew o dal fuisatto ecc. Periato sono «ssolfiUaieiK^ 
da questo sigai0calo esciuri- Uguccione della Faggiola^ Gaq^ 
Grande della Scala, ed altri di questo grado ^ come piwàii 
princìpi, non pur nel inondo, ma nella stessa Italia; i quali 
dorarono, quanto ci vìssero, nella guerra e nella iaipocen;^ 
di mandare ad effetto i loro desiderii. Per riuscir^ a persegui- 
tare la lupa con prospero effetto faceva mestiere un Q|H>mrQa 
ttftiversale ; questi si poteva esercitare la sua autorità in tutto 
r impero, che estende i suoi confini dall'orieiite ali* occidente 
e dal aettefitrione al mezzodì. Vediano ora qoali siano i ca- 
mteri di questo personaggio: 

I. Non ciberà terra, né peUr(K È concordia in tutti gH e- 
spositori che qui s* indichi uno, il quak non si curerà m di 
stati, ni di ricchezze. 

IL Ma vtrtò, sapienza ed amore: virtù; sapieoaa ed amere 
cosi luciti inaienie, sono per Daate costantemente 1* augustissi- 
ma Trinità, e nel caso presente significano la sacra teologia), 
o scienza rivelata (i). 

UL Sua.naziom sarà tra feltro e feltro: nazione pub avere 
due significati; può valere luogo di nascimento, (tanche regna, 
suao, ecc.: qui è da tenersi al primo: che nel secondo signi- 
ficato vi sarebbe ripetizione in ciò che segue. , 

IV. jFta salute di quella umile Italia, di cui Virgilio fé' cenno 
neli' £tteide : è q^sto un descrivere lo. slato romano* 

V. Rimetterà la lupa nello inferno: e questo determina una 
potensa puramente spirituale cui soggiacciono anche ^gli spiriti 
ìniérnali : una potenza cioè ben diversa da quella che è tutta 
nella spada e nelle ferrate schiere. 

Determinate cod le significazioni dei caratteri costituenti il 
veltro e suo potere, veggiamo un tratto come si prestino, pri- 
ma al monarca temporale, quindi allo spirituale. Può egli dirsi 
con precisione che 1* imperatore non abbia cura delle ricchezze 
e degli stati mondani? Il nome stesso di monarca universale 
temporale. Dante ed il fatto medesimo ne dicono esser lui il 

{i) Inf. e Si. T. 5, 6. 
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re dei re, dei priaeipi e delle repobbliche; che tutto è suo 
il mare, le arene, le alpi e la terra (1). Meno ancora potrà 
dirsi , che l'imperatore faccia suo cibo della sacra teologia e 
scienza rivelata. Dante dà ali* imperatore per scienan guidatrice 
la filosofia morale, riservando la teologia al solo pontefice (2). 

Qaanto poi alla nazione , o si prenda per luogo di nascimento, 
o prendasi per regno o stato , non compete nullamente ali* im- 
peratore; perchè gli imperatori soleano essere tedeschi; che tede* 
sebi erano gli elettori, e Dante il soo Io aspettava di là {t) : ed 
altresì perchè lo stato dell'imperatore non si ristringe tra ì due 
feltri. Ancora, /!a salute di quella umile Italia^ ecc. Se la sabite 
▼iene dal monarca universale civile , come , o perchè ristrìn- 
gerla a privilegiare V umile Italia , anzi che a benefizio di tutto 
il giardino dell'impero, e dell'impero tatto quanto? E finalmente 
chi seriamente crederà che Dante invitasse le picche tedeschea far 
guerra allo Imperator del doloroso regno pier richiudere nello in- 
ferno la lupa?-^ 

Adunque, se mal non m'appongo, neppure il monarca ci 
vile è figurato nel veltro; però reggiamo se lo fosse il mo- 
narca spirituale, il papa. 

I. Non si curerà né di stati, ne di ricchezze; si legge net 
vangelo: Regnum meum non est de hoc mando. 

II. ilfa ciberà sapienza, virtii ed amore; ma sarà suo cibo 
il verbo di Dio, la scienza rivelata e teologica; e nel vangelo 
si legge: Non in solo pane vivit homo, sed in omni verbo^ 
quod procedit de ore Dei. Meus cibus est ut faciam tHflmuatem 
Patris mei , quod est justitia, È questa la scienza rivelata, detta 
divina , tutta propria del papa. 

in. Suo nascimento sarà 'tra feltro e feltro: in tale signi- 
ficato designerebbe il pontefice s. Benedetto XI (&) ( eletto 

(i) Lettera ai princi|ii tlaliaai; e (8) Mwi. lib. Z, eap. ttUiroo. 
Monarchia lib, i, e 3. ecc. (3) Mon. lib. 3^ cap. ulL in Gne. 

(h) Sono ben lieto di vedermi in questo parere preceduto dall' insigne lette- 
rato e storico acclamatissimo sig. cav. don Giuseppe De-Cesare, il quale ( come 
rilevai di recente da un articolo del quaderno 60 del Progresso di Napoli fii- 
voritoni dalla genlileita del mio confratello p. Giuliani^ giovane ptofeisore- 
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ranno lSd3€ morto ranno 1305) nato in Trevigi : o qua- 
lunque altro santo Papa dello stato romano. Ovvéro lo stato da 
lui governato non come sua proprietà ma. in qualità di vicario 
imperiale » e posseduto a sollievo dei poveri, e decoro della chie- 
sa, come voleva Dante (1), sarà ìnchiuso tra i due Feltri. É que- 
sto pure il patrimonio di s. Pietro o più precisamente lo stato 
romano. 

IV. Fia salute di tutto lo stato romano. Riformata, come Dante 
voleva, la potenza temporale pofttrOcia, dando a Cesare quel che 
è di Cesare ecc. avrà tolta la avarizia dai clero, epperciò si farà 
particoiarmeate salute, prosperità e santità di tutta quella parte 
d'Italia che al suo dominio è soggetta, al tempo stesso che avrà 
in generale giovato alla salute di tutta la chiesa universale. 

V. E seguentemente coir abbandono e distacco suo dal regno 
mondano, e colle, quanto sanie altrettanto forti e severe, leggi 
spirìtoali , colle scomuniche e colle sospensioni lanciate contro i 
Prelati, contro i chèricì; e contro gli avari di ogni ceto e condizione, 
avrà spiritualmente fatto morire addolorata la lupa colla persecu- 
zione esercitata in ogni villa, sino a rinchiuderla nelle bolge in- 
fernali là onde lucifero la dipani ( vedasi il capo del Carro ecc. 
:e sue trasformazioni ). 

Essendo adunque i sin qui esposti caratteri tutti propri di un 
8. Pontefice, secondo i precetti dal poeta esternati nel terzo della 
monarchia, non esito a dire che il veltro significa un santo papa, 
e non altro. In questo caso , estendendosi la spirituale monar- 
chia per tutto lo impero, è secondo ragione e secondo giustizia 
che questi possa cacciare di villa in villa quell'avarizia, che pel 

lodato nelle scienze filosoGche e grande e sano ammiratore e conoscitore pro- 
fondo delle opere di Dante] già sono più anni passati^ discostandosi da tutti 
i moderni commentatori, non un guerriero, ma sì un santo papa riconobbe 
nel Teltfo, e nominatamente il s. Benedetto XI. Se prima avessi avuto la bella 
sorte di conoscere i- sentimenti di cosi degno scrittore, non avrei di presente 
U rammarico di vedermi privo dei preziosi suoi dettati che su questo argo- 
mento si aggirano, e sulla divina commedia. Tanta e talché la dottrina e sana 
cijtica di cai si aBbellano le scritture di questo nobile A, che certo non do- 
rrebbero esaere così ignorate dagli amatori dell' AUighieri. 
(i) Mon. lib. S, cap. 12. Lib. 8| e 10 in fine, e cap* 13. 



caciifo efletnpìo del clero ( secoocio i seniiiaeBti dell' aviore) oc* 
eopava tutto '1 moodo, con ona sttia e sereni dìsetplnia spiri- 
loale applicata con fona al deni, «d eilesa a tutti i crioiiant. 
In questa fonna mordk di doglia la l«pa» e cacciala eolle scorna* 
nicbe ( arma onnipotente del Papa ) da tutta la terra , verrìi con- 
finata nello inferno, infesta compagnia della iofidia prima. 

Da tutto il processo di quest'articolo avrà il lettore osservato 
che noi , in opposizione ai recenti commentatori , attribuiamo al 
veltro un'autorità e forza puramente spirituale: e ciò non che 
in Roma, ma in tutta qnanta la terra, là ove si estendono i se- 
guaci del Salvatore del mondo: ed in questo ( senu aterlo vo- 
luto ) ci avviciniamo al parere dei più antichi , i quali pel veltro 
vollero intendere C^sù Cristo: il che se non è tutto conforme 

j 

al vero, si avvicina In parte, e tocca la fonte, onde II vero di- 
scende. Se II veltro non è Gesù Cristo, deve però essere dato 
da esso; e forse in qtiesto sospetto entrarono quei primi cora- 
raentatori per alcuna tradisìone orale de' suoi tempi , che nar- 
rasse come Dante avesse detto: Che tocca a Gesù Cristo a pro- 
curare il veltro, lì quale mio supposto è fondato su molte espres- 
sioni e voti suoi , costantemente riprodotti sempre che s* imbat- 
teva a trattare di questo medesimo argomento o copertamente, 
totalmente alla scoperta. Nel purgatorio (i), dopo sdegnatosi 
contro le disgraeie di Roma, volgesi tra la speranza e lo zelo a 
Gesù Cristo in questo modo: 

B se licito m'è, o sommo Giove 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove ? . . 

Roma è sede imperiale, Alberto non la cura e l'abbandona» il 
papa la occupa da solo a danno dell'Italia e dell'impero; pregasi 
l'Uomo- Dio» esempio e forma della chiesa, di cui ì papi sono vicari, 
a porvi riparo ripartendo con giustizia a cesare ed al papa quanto 
rispettivamente loro si aspetta. £ nel purgatorio si rivolge un' al- 

• 

(4) Pnrf. e. 0, ?. liS. 
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ira fiata at cielo solleehattAo la venuta d^el veltro , per cùf di-* 
sceda la maladetta antica lupa (l). E nel paradiso ptùi volte cbift» 
ma la provvidenza a porvi riparo: ma, per giovare ad on tempo 
alla chiarezza ed alla brevità , riferiremo soltanto dò che regi-* 
strasi net 18, ove parla di Giove: 

O dolce stella, quali e quante gemme 

Mi dimostraron che nostra giustizia 

Effetto sia del crei che tu ingemme ! 
Perch'aio prego la mente, in che s'inizia 

Tuo moto e tua vlrtute , che rimiri 

Ond' esce il fumo che il tuo raggio vizia ; 
S) eh* un' altra iata omai s'adiri 

Del comperare e vender dentro al tempio 

Che si murò di segni e di martiri. 

Per la giusta intelltgenza di questi versi vedasi quanto sr dlrtk 
nel cap. XX, Giove: che per ora mi aHio a ciò che spetta aU 
l'argomento presente. Si chiede a Gesù Cristo che guardi onde 
viene il forno che vizia il raggio della giustizia , affinchè un'aU 
tra vofta si adiri del comperare e vender dentro al tempio. Al 
parere dei nostro poeta chi impediva all'imperatore di usare o- 
vnnqoe la spada della giustizia e far buono il mondo, è il suo 
emolo il papa; il quale colle vendite dei privilegi, coir investitura 
dei regni a chi gli piaceva, o gli dava denari ecc. viziava lo splen- 
dore della giustizia , e dava scandalo al gregge : però s' invira ri 
capo dei pastori a pr^tarvi ripiego. Egli è maraviglioso a vedere 
come Dante sia fedele e preciso a* suoi principii. Per verità con 
tutti questi punti della divina commedia concorda ciò che all'og- 
getto medesimo scrive nella monarchia (3) : ove dopo fatte le so* 
lite lagnanze contro chi sostiene l'autorità del papa sull'impera- 
tore, e contro lo spèndere e la cupidigia dell'oro dei pastori, 
così rassegnato conchiude: « Sed farsan tneltus est propositum 
proseqm: et iub jÀo blennio, Sabfotoris nastri expectàre stte^ 

(4) Por^. e. 20, v. 13. (3) Monarchia lib. 2, cap. 12. 



eunmn »• Il che» stando alle soe opioiooi, è ben giosto: poi- 
che il cattivo esempio dei pastori traviata nell' avarìaia tutto il 
mondo; e le pretensioni all'impero impedivano al monarca di liar 
risplendere nel mondo II sole della giastizìa. Ora i pastori es- 
sendo vicari di Cristo; a queslo, e non ad altro* spettava il 
porvi ripiego col mettere sulla sedia di Pietro un pastore giusto 
ed equo verso Iddio e verso Cesare. 

Veramente potrebbe alcuno fare opposizione, e dire : Ninno 
dubitò mai che Dante aspettasse dal cielo e da Dìo il soccorso: 
e ciò fa tanto il Padre, quanto qualunque altra delle tre augu- 
stissime Persone: ma si dice che queslo rimedio voievasi pre- 
stare al mondo per mano di un potente , che ristringesse nei 
debiti limiti ed autorità il Papa. Or questo appunto» dico io, 
era il volere dei rabbiosi e sacrileghi ghibellini, ed era al tutto 
diverso dai principii del nostro autore: quindi 1* opposizione 
non ha luogo. E valga il vero. É sentenza del nostro autore, 
ninno dover porre mano ad uffizio che scenda da Dio , il quale 
a lui non spetti. A questo efletto parlando dell* arca ( figura 
della chiesa ) vacillante sul carro, a chiaro ammaestramento del 
Ghibellini introdotto nel poema , la dice il carro per ad si teme 
uffizio non commesso (i) : e scriTondo ai cardinali italiani per la 
elezione di un Papa italiano , nel fare a sé questa obbiezione 
medesima, quasi che rimproverando i cardinali sembrasse vo- 
ler lui stender la mano ad uffizio non commesso, così con- 
chinde: « Forsitao: et quis iste ^ qui Ozae repentinum sup- 
» pUcium non fomùdans^ ad arcam quamvis labantem se e- 
» rigit? indignati obiurgabitis : quippe de ovibos pascuae Jesu 
» Cbristi minima una sum; quippe nulla pastorali auctoritate 
» abntens .... Nec Ozae praesumptio quam obieclaodam quis 
• crederet, quasi temere prorumpentem , inficietur sui tabe rea- 
» tns: quia ille ad arcam, ego ad boves cakitrantes, et per 
» avia distrabentes attendo ». Però , illoiAinato e scorto da que- 
sti sentimenti, condanna sempre tutti coloro che levaronsi con- 
tro r autorità pontificia direttamente: e stanno dannati tra i se- 

(1) Parf. e iO, V. 5S. 



gnaci d'Epicuro non solo i fjjUMMin^ AHttata «d il cardinale 
Ottaviano Ubaldìni; ma Tioiperatore Federico secondo e miflè 
altri« i quali dettero dmt briga alia chiesa. Fermo a tale prin- 
cipio « beatifica nel cielo» perdiè «tati giusti e pit', tutti quei 
re ed . imperatori che àih giustizia verso i cittadini accooipa- 
gnavaoo h pietà vèrso i sommi pontefici ,^ sìa dell* antico» sia 
del nuovo patto: ai qnali monarchi, costellati nell' aquila im- 
periale, fa cantare: 

per esser giusto e pio 

Soù io qui esaltato a quella gloria , 
Che non si lascia vincere a desio (1). 

Ed invitato da s. Bernardo a bearsi, vedendo la socieO adu- 
nata sotto, il vessillo dell' imperator che sempre regna ^ così 
ripete un' altra fiata :. 

Ma Vienne ornai cogli occhi s) com' io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio (2). 

Che se alcuno amasse conoscere bene e precisa la forza di 
quei pio nelle scrittore di Dante, legga il capo .3 del lib. S 
de monar^hiay pve scrive di sé: « Illa reverenlia fretus» qoam 
pius filius debet patri, quam pius. filius matri^ pios in Cbri- 
stum , pius in ecclesiam , pius in pastorem, pjus in omn^ 

cbristianam religionem profitentes certamen inctpio». E 

più chiaramente spiega ^ questo vocabolo coli' altro reperentia^ 
chiudendo la monarchia in quésto modo : « )|Ia igitur reverentia 
Caesar utatur ad Petrum, qua primogenitua defoet uti ad pa- 
trem; ut luce patemae gratiae illustràtus, virtuosius orbem ter- 
me irradlet », 

Alle corte: Dante fu il poeta della rettitudine: egli così vo- 
leva l'imperatore indipendente dal papa, come il papa era u- 

(I) Farad, e 40, ▼. iS. (3) Parad. e. Sf, ▼. il5. 
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Hivers^lqiepte ^oza qtjristioae creduto iodìpeodeoie dalt* knperii- 
(ore nell' esercizio della propria auiorità ; egli come fa diaceo- 
dere immediataineqte. da Dip la. rispettiva, autorità di questi due 
i|ffizii;.^sì a Dio soUapio la predicava soggetta. Queste verità 
SODO espresse per chiare parole e ripetute sia nel poema, sia 
.nelle /eri&r^ ad Arrigo» ai Principi, ed ai Cardinali , e con forte 
sfcirzo di ingegno e di ragioni d* ogni maniera vengoiia di- 
mostrate per indubitabili nel primo e terzo libro delb fwmar* 
chia. Siccome pertanto l'Aliighieri non sapeva comportare che 
il pastorale fosse unito alla spadai così non poteva volere che 
la spada anibisse alla unione. col pastorale. Ora il vizio signi- 
ficato nella lupa è cosa che pure riguarda Toffizio del pastorale; 
dunque non a quello della spada , ma a quello del pastorale si 
spetta di prenderne la puniziouje, secondo i principi! del poeta» 
JE siccome biasimasi il Papa supposto che voglia immischiarsi 
nella direzione temporale, così viene di rimbalzo anche biasi* 
mato l'imperatore se pure vogliasi ingerire nelle cose spettanti 
alla direzione spirituale. Così Dante. Evviva pur Dio, che per 
quanto i setiarii pretendano, far creder Dante uno di loro, non 
lo potranno mai, sinché npn distruggano! le sue opere, o non 
professino essi i suoi principli ! ( Fedi appendice capo del Feltro ). 
Dopo le fatte osservazioni . credo di non errare asserendo, che 
Dante aspettava il soccorso da Cristo sacerdote eterno, die man- 
idasse in terra quasi veltro a fugare la lupa un suo vicario, il 
quale fosse degno della chiesa, unica sua sposa dilettissima, a 
pace temporale e spirituale di tutto i' impero. 

CAPITOLO IX. 

Qual norma segmt Dante nelpmire e premiare. 

Qual fu la norma a che il poeta s'attenne nell* applicare le 
pene ed i premii a que* faoipsi che vengongli incontrati ne' tre 
regni? 

Per Dante Dio è centro e fonte dell'autorità pontificia ed im- 
periale. Questa per due capi distinti diramasi da ku in doe 



speciiK aatoritè su iiaata terra a baatiQoare gli aomiaL Sono 
suoi vteari ad eiercitarla eoa tutta la più esatta distioaiqae 
r imperatore ed il papa daUa esaltazione di Giulio Cesare e 
dalla morte del Redentore in poi. Prima k po«tifica|e era e- 
aerdtata dal somoio sacerdote de^i ebrei, e la mooarcbica dal 
popolo romano o per re, o per consoli* o per dittatori; e 
prima dei romani tenevasi in Alba, ivi trasportata da Enea, 
dopo Troia distrutta, ove era la sede imperiale. 

Tre sorta di peccatori ti sono in ordine a Dio ed a' suoi vicari. 
Altri hanno peccato contro Dio stesso, imperatore e papa per na- 
tura : altri hanno peccato contro la monarchia e la società^ ed 
altri contro il papato e la religione. 

Tra i peccatori della prima specie si annovera Locifero col 
superbo strepo degli , angeli ohe lo aeguirooo., quando pretese 
(arsi «gode a Dio, usurpando in tale guisa l'una e l'altra au* 
torità (l)i ^er questo Lucifero è dannato ad essere per sua 
eterna pena r tinperacor del dohnMO regna. A )ui sono soggetii 
i peccatori di ogni specie, ed i tre più rei gli staranno spor- 
genti daHe bocche delle tre facce variale di colore rispondenti alle 
tre partì del mondo allora note, cih erano Europa, rossa; A aia» 
gialla; ed Àfdca, nera; coA designate dal colore degli abitantk 
Sono questi famosi. Giuda, che tradendo l'uomo Dio, sacerdote 
eterno, peccò contro l' autorità papaie: Bruto e Cassio, che nel- 
r assassinio di Giulio Cesare imperatore peccarono contro alia im- 
periale (2)* 

Cesare imperatore, adorno deUe quattro virtù cardinali, ma 
privo delle tre teologali , starà al limbo , oto non si gode e non 
ai pena. Catone, uno del popolo monarca, ornalo di tutte le 
virtù cardinali, il quale a difesa della monarchia del popolo ro-. 
alano si oppose tanto a Cesare duellante per impossessarsene, ohe, 
piuttosto che cedere , volle morire in Africa libero , quasi mar* 
tire della monarchia romana ; su in guardia e direxione del Pur- 
gatorio, quasi immagine di Dio imperatore, che riceve i buoni 
cittadini trapassati a far parte dell'impero celate. 

(4) Inf. e. 7, ¥. la e sefc (2) hit e 34, t. 61. 
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Mi Curio, die diede il consiglio a Cesare daellante di et- 
viani a tiooia per impadronirei della inooarchia , gemerà sema 
iingoa nel girone degli ^commettitori con Maometto, che at- 
tentò alla autorità pontificia. 

Parrà qui in contraddizione ^Dante con se atesso quanto • 
Giulio Cesare, li quale, o era degno di rispetto e di obbe- 
dienza, e Catone che gli si oppose non dee aver premio, ma 
pena; e Curio, che lo consigliò, deve meritar premio e noo 
castigo: o era il tootrario» *e ilovrebbesi mettere in pena il 
consigliato ed il consigliere, dando ugualmente premio a*«ooi 
uccisori come a Catone. Ma la contraddizione per . avventura 
svanisce , avvertendo che secondo il nostro poeta , duranti le 
gare tra Cesare e la repubblica, quasi un duello ohe decida 
chi Dio voglia eleggere tra loro due ad esercitare T autorità mo- 
narchica, era santa la fiarte dei cittadini romani ( perchè già dM 
tanghi anni in possesso), e malvagia l'altra dei solcjftidi Cesare: 
ma fatto questi vincitore, avute le redini monarchiche io -naDO 
per giudizio divino ; cessò la monarchia della repubblica , passane 
done tutta l'autorità In mano di Cesare, da Dio costituito, per 
mezzo di un duello, monarca universale. É questa la semema 
di Dante, come giace nella monarchia libro secondo: Qt»od per 
\hieUMtm ac^àrimr^ de iure aet/uiriutr/Cwi iinea a beoo diritto 
conquistò l'Italia contro Turno; cosi i romani conquisuroao 4a 
-^méoarohia contro gli albani nel duello degli Orazii e Curiuii ecc. 

Tutte le parti politiche, salvo la imperiale pura, sono in or» 
4wet operando contro la vera monarchia e contro il papato: par- 
] loro addetti saranno a popolare l'inferno, sieno guelfi, 
llbibeliini : tutti gli adoperanti contro Dio e contro. '1 papa 
all' inferno, aleno papi, cardinali, imperatori, re eoe eoe 
Il perchè lo stesao oltimD imperalore romano Federico II che 
tanto operò contro 'I papa,, e mori scomunicalo, starà anch' eaaa 
nelle arche infocate. 

Ma prima di Roma la città monarchica era Troia : però A* 
chille, Diomede, Ulisse^ Sinone ecc., che combatterono contro di 
essa» gemeranno dentro lo 'nfemo ecc. Per simil guisa sono in 
cielo beati un Rifeo da Troia gentile, perchè tanto favoreggiò la 



monarchia della sua patria, che; per essa mori combatteado: in 
premio di qaesta opera generosa per grttia spedale Iddio leoeglr co>^ 
noecere le tre virtù teologali^ e lo sottrasse al pozso dei paganesimo^ 
Traiano imperatore, già dannato e chiuso nello 'nferno, sarà dalla 
preghiera di s. Gregorio papa rifornato a vita per farsi buon cri-t 
stiano, e quindi volare al cielo; per questo merito solo, che es- 
sendo imperatore fece vendetta per la boona vedovella (i). Sa«* 
lomone, di che tatti desiderano sapere la sorte. Dante Io trova 
in cielo per questa sola ragione, che, fatto re, chiese per prima 
grasia a Dio la sapienza di ben governare 'I suo popolo (2). Più 
e più altri fatti somiglianti s'incontrano nel cielo, come sono i 
paladini erranti, e Carlo Magno, che stanno tutti colà beati, per- 
diè armeggiarono valorosamente a defensione dello 'mpera e della 
chiesa (3). 

In ugnai modo per la sola cagione che eontriboirono aU' ori- 
gine, incremento e grandezza del romano impero, veggonsi per 
entro al castcHo illuminato del Limbo Ettore, Elettra, Enea, tro-* 
iani: Lavinia, Latino, Camilla e la Pente^iea latini: Bruto, Lo*' 
crezia e Cesare con tutti gli altri nominati dei romani: Il Sa* 
ladino poi è altresì colè ma tutto solo, perchè* sofaimente. egli^ 
della sna. setta favori eòo doni e benefkeme i crociati: sconfitta 
nel suo regno. . , 

Qoesto dei dannati e dei beati : ora delle anime purganti. Ghl^ 
si pente prima che morte gli abbia dato *l volo, e riconosce- 
Dio, la chiesa e 1* imperatore^ ottiene da Dio. il perdono, seb- 
bene il «papa non abbia assoluto e ritirato i suoi interdeut. Poi- 
ché Dio, fonte dell* autorità spiritu<ile e temporale, non è a que- 
ste soggetto* EHeno sono da lui: e senza esse, o contro di essc^ 
può condannare ed assolvere, fi perb se i vicaria malamente ado-» 
perano, o malamente assolvono, o condannano. Iddio, libenssi-^ 
mo adopera in contrario, condannando ed assolvendo secondo -gìu« 
atizia. Ecco la ragione perchè nel 27 dello 'nferno vedesi con- 
dannato alla fiamma Guido di Monte Feltro, sebbene prima di pec- 
care fosse assoluto dal papa {ii): e nel terzo del purgatorio vedesi 

(4) Farad, e. 20. (3) Farad, e. 18. 

(2) l^rad. e 10, t. 109, g. 11, v. 9i'.. {k) Monarchia lib. 3. e S^ 



ira qMiii cke vaDQo a |Nvgvfì MaDlradi re di Puglia, morto 
afomonicato dalla chiaaa, om peotitoai poco prima di morire. Ve* 
ramante la sentema del fiapa continoa ad a? er forza anciie joolk 
alle falde del imrgaCorìo, perchè chi muore in contomaoia di 
lei» anoarchè al fioe ai penU, dee atarsi ftmri dei purgatorio M 
volte il tempo che ha indugialo a pentirai» m pure da aamo 
pinghiere non gK venga abbreviato ooc. 

CAPITOLO X. 

l,'aM9i*mferno. 

Bante acebe on Inogo panioolare a qnei che più cnrando né 
e 'I proprio comodo» che la gloria di Dio, la salvezza e la fsli- 
cith della patria» ai astennero dai prender parte alle fnioni ce- 
lesti e oivili» col mantenersi indifferenti ad ogni governo. Co- 
alaro «m poaiono aver pana aotto il veasillo deil* imperatore 
eeieate» perchè non cooperarono alla sna gloria quando Lucifsio 
tentò di oaonraria. Li caceiarano i cieli per non essere fitti. men 
belli » dalla prasenm di orni vili InteUigense: né gìnstima per- 
mette che lo inferno II riceva» perchè i rei e ne ametibero- 
una qualche gloria vedendosi a paro cogli indifferenti; e potrei»- 
baro menarne vanto, sembrando cosi cresciuto il nomerò d«gU 
angeK ribellatisi a Dio (l)a « Pieth gli adegna e ginatizia non 
li ricevo Ol) 9. 

Adunque coatoro, con gli nomiói che ne asguironf il vile 
esempio negli estremi bisogni ddb patria e dell' impero» veiw 
ranno arrotati sotto nna terza maeyna senza nome» senza ooloin 
e aanu qualità come evi » di coi il tendo fima esser non 
Onesti avranno invidn di ogni altra aorte, a aignificare 
e qnanin notali csssri stano vili e noiosi alta aoeietà. 

(t) lof. Cb a, V. «a. (S) iat 0. a, V. so. 



CAPITOLO XI. 

Il sole, 

• 

Il sole nella filosofia di Dante è l'unico fonte della lace, che 
ritchianr il mondo sensibile. Egli per un discorrimento di lucè 
denominato raggio la comunica agli altri corpi celesti e ter- 
restri, illuminandoii e rìducendoli qual più, qual meno a sua 
immagine. Tanto veggono gli occhi del nostro corpo, guanto 
risplendc il sole sulla terra, o raggiando?! direttamente come 
nel giorno ; ovvero indirettamente per riflessione che i suoi raggi 
fanno dalle stelle verso di essa, come avviene di notte (1). 

Il soie ha lume e calore : col primo rischiara ed abbella il 
mondo nei colori; col secondo feconda la terra, giovando la 
produzione delle piante e degli animali , ecc. * 

Per slmili qualità nel sacro poema il sole significa la filosofia^ 
per Ky meno la scienza morale: perchè essa iliùminindo git 
occhi detta nostra nfente , ci fa conoscere InteHetiuahneiite tutte 
le veritl intellettuali e morali, rfschiarando il vero ed il giù- 
sto: è con questa luce e cognizione nefl' affezionarci al (mòHié 
ed al vero, riscalda quasi la mente /e Mfe amare ogni cose 
buona, generandovi ottimi 'afletti, ed abiti lodevoli, come sonò 
le virtù morali ed intelIéttoaN ; quasi che in nói foss^o da essd 
calore di filosofia germogliate (2). 

La spiegazione di questo simbolo ci viene offerta, sgombrai 
da ogni benda di parola oscura, daHo stesso Alligfaieri nella 
canzone; « fosciachè amor del tutto. . .» ove alla pennltimsì 
strofe dice della filosofia: 

' « Al gran pianeta è tutta simigliaiite , 
Che da levante 

A vanto, fnfino a tanto che s'asconde, 
Con li bei raggi infonde 
Vita e virtù qnaggiuso 

(i) Parad. e. 90, T. 1. Ainid. Conv. trat % t, iH, 
e ss, v« SO. Purg. e. 4* v* 68. (8) Conv. trat. 9, ea|K utt» 
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Nella materia sì come è disposta . . . 

Oh falsi cavalier malvagi e rei 

Nemici di costei 

Che al prence delle steUe s'assimiglia ecc. » 

E pur fermo in questo confronto cosi principia altra caiisooe: 

« La bella stella che '1 tempo misura 
Sembra la donna che mi ha innamorato, 
Posta nel ciel d' amore ; 
E come quella fa di sua figura 
A giorno a giorno il mondo illuminato ; 
Così fa questa 'I core 
Alli gentili» ed a quei ch'han valore. 
Gol lume che nel viso le dimora; ecc. » 

Che più? La filosofia è prima in Dio, io cui è soomiio amoro 
e somma sapienza; anù è la sapienza stessa (i). CMra ne asseri- 
sce 'I nostro autore: « Che nullo sensibile in nato *l monào e 
pia degno di farsi esemplo di Dia, che H sole corporate^ lo 
quale di sensibile luce sé prima, e poi tutte le corpora cele- 
atiali e elementali allumina; cosi Iddio, sole spirituale e iolel- 
Ugibile , sé prima con luce intellettuale allumina , e poi lo ce* 
lestiali e le altre intelligibili ecc. (2)». E però, fermo in que- 
sta somiglianza, usa poi quelle vaghissime traslazioni di raggi, 
lume, luce, splendore della filosofia , per designare il sao di- 
mostrare la verità all' intelletto : le quali metafore vengono tanto 
frequenti innanzi rocchio di chi legge alcuna riga del noMtro 
autore, che ne (Nir bello dispensarci dalle citazioni. Tenendoci 
adunque fermi al sin qui detto, potremo ragionevolmente soste- 
nere che i raggi che vestono le spalle del monte delb felicità 
naturale , e che diconsi raggi del pianeta die mena dritto «<- 
trui per ogni calle (3), allegoricamente sono appunto i raggi 
delta filosofia, la quale davvero dirigendo 1* umana ragione, In 

(1) Conv. TtnL S, cap. tS. (3) Inf. %, v. 17. 

(1) Genvi ivi mcd. 
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conduce diritta per ogni calte, ed in ogni cosa, col goidarìa 
al vero ed al buono, additati daUe sue dimostrazioni ed ammae- 
stramenti. 

Non. meno di questo pon^o è allùaifa alla filosofia la preghiera 
di Virgilio rivolto al sole: ^ 

O dolce lume , a cui fidanza io entro 
Per Io nuovo cammin, tu ne conduci, 
Dicea, come condor si vuoi quinc* entro: 

Tu scaldi 'Imondo, tu sovr'esso lod: . 
S' altra cagion io contrario non pronta. 
Esser den sempre li tuoi raggi duci (1). 

Se nella lettera, dice Virgilio, che quando non siavi altra guida 
esperta che ne conduca nelle nostre strade , l' uom giuslo dee 
seguir sempre i raggi del sole, schivando le tenebre: poiché, 
come scrìve Salomone (2): « La via dei giusti, cioè dei va- 
lenti , quasi luce splendiente procede ; e. quella delli malvagi è 
oscura , ed essi non sauoo dove rovinano «. Ed altrove ne av- 
verte la Scrittura che: Impii ambulant in tenebris etc: allego- 
ricamente però ne fa avvertiti, che dove non ci sia ammaestra- 
mento direttivo che lo guidi , 1' uom giusto ed onesto dee 
sempre, attenersi alla strada che additano per buona gli am- 
maestramenti della filosofia. 

Ora da questo simbolo, che l'autore diede al sole, e dal 
significare il monte del purgatorio il progredire dell* uomo nella 
via della virtù alla perfezione e beatitudine sociale; figurata nel 
paradiso terrestre , che ne è là vetta; il poeta diede a questo 
monte certa natura particolare « per cui non potevasi ascendere 
altro che di giorno, e quando il sole era sì ben alto da em- 
pùre deHa sua luce tutti i valloni (3). Poiché essendo le virtù 
morali ed intellettuali T oggetto delb filosofia , ed essa guidando 
r nomo alla perfeuone e naturale felicità , necessità voleva che 
al mancare di essa, figuralo nel tramonto del sole, non si po- 

(i) Pnrg. e. 13, v. 16« (3) Parg* e. 7, v« 44* e caot. IS. 

(S) Profcrbii e. 4* ▼• S7. e segg. 
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leaw -pro^radire, se da cttx> non risorgevi a dirìgere ed avva- 
lorare l'oflBaiio inteHelto. È quésta la natora del monte che 
afframge le membra dell'uomo quando si annida il sole; è qoe» 
sta la Hnebra che^ col wm poter la voglia intriga; è questa an- 
cora che nella notte permetteva il girare intorno al sacro mente 
discendere: che senza OlosoGa altri può tenersi fermo nell* ac- 
quistata perfezione» o può scendere peggiorando, ma avanzar 
passo non mai (1). 

Dante per questo medesimo entrò neil' inferno» quando lo giorno 
se ne andava, e senza sole discese sino al centro ove puntan 
tutte le rocche; ma quando ascese dall'altra parte, già il sole 
riedeva a mezza terza: e Dante stava sol cominciare la via di 
perfezione (2). Veramente parrà ad alcuno che 'i progredire a 
perfezione per Dante cominciasse dall' affidarsi tutto a Virgilio 
come a maestro. Ma a giudizio mio, confortato da tolti gli an- 
tichi espositori , non è cosi : la beata perfezione essendo addi* 
tau dalla filosofia in vetta al monte, che è principio e cagiòn 
di tutta gioia, chi discende, ancorché per andare in cerca delta 
strada che laiBsti guida , iManto ebe discende , non profitta certa 
alla volta della vetta; ma va per solingo piano com^u&mocké 
toma aUa smarrita strada , ehe infino ad essa U pare ire lìi- 
9ano (d). .Tale fu la discesa di Dante fino al centro delta terra, 
ove ritrovò la smarrita strada , e cominciò l' ascendere vèrso 
la vetta del monte felice. Questo lo dico stando al fittizio senso 
della lettera; ma venendo al vero dell'allegoria, Dante non po- 
teva progredire a perfezioiie, se non era persuaso che sinor tenne 
mab Tia parti^iando pel guelfi, e che egualmente mala è là 
via teauta dai ghibellini. Egli era ben uscito fuori della Ignoranza, 
figurata neNa oscorità delhi valle , nel pmne onde il mar non ha 
vamOf nel passo che non lasciò giammai persona vim: che fi* 
fere per V nomo è ragiobe osare , e chi non osa ragione* è peg* 
gio ebe morto, perchè è morto nomo, e vive bestia (A): mf 
dorava pmr mo oeib crudeltà dei guelfi : e nidi argomenti erano 
già corti alla eoa sabue^ fnorckè mostrargli te perdute gen*- 

(i) Poro» ivi ned. (3) Porg. e. 1, t» H% 

(S) Int e. 2. ▼. i; e. aé v. 97. {k) Con. trai. 6« ea|». V. 
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ti (!)• Ptrb è eb€ Virgilio, per dar Uà esperienza .^nmil,: dn»' 
¥Qll« meoarlo per lo infemodi^ro w gire , ove ha. udito ooae m 
▼edmo .che, fittolo oerlo cooiè peisiaia cosa oraao tutte .le parti» 
politjclie, da cof era straziatameiiie dimenata la soeietè, lo tU, 
dossero a piangere amarainente , contristato gli oeebi e>'i petto,* 
spaventato dal rischio che correva: la quale lezione gli restò e* 
ternamente fina nella memoria, secondo sua confessione : 

« Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio, 
Quando drizso la mente a quel oh' io vidi; 
E più lo 'ngegno afreno oh* io non segHo, 

Perchè non corra, che virtii noi guidi: 
SI che se stelk buona , o miglior cosa 
M' ha dato '1 ben , oh' io stesso noi m* invidi (2). 

La discesa dell' inferno adunque fu pel nostro poeta la savia le* 
zione che lo invitava al penltmeato del passato errore, e 'I .disponeva, 
al santo proponimento di mutare partito, confidandosi tutto alta 
direzione della filosofia ; la quale, dannate nei prineipii loro le parti 
civili dominanti, lo guidava di virtù in virtù pei sette gironi del- 
purgatorio in seno alla perfezione e felicità naturale: e di pari 
gli apprendeva, che a perfenoi»e dell'umana vita Timperiale auto- 
rità fu trovata: ella è regolatrice di tutte le nostr'e operazioni' 
giustamente: per tanto oltre, quanto le nostre operazioni si 
stendono, tanto la maestà imperiale ha giurisdizione, e fuori 
di quei termini non si sciampia (S): lezione ai guelfi. €li ap- 
prendeva, aocora che il papa , successore di Pietro, porta vera^ 
mente in mano le chiavi del regno celeste (4) : lenione contro i 
ghibellini. 

La soia filosofia morale guida per chiara via alla civile Micità: 
e Dante. che tornò a riveder le stelle prima die l'avrora compa- 
risse sufi' orizzonte , uscito fuori ali* oriente della montagna delia 
perfemne in parte niolto elevata dal mare , laddove è sno dritte 

(i) Porgi 30. ▼• 137. ih) Mon. Rb. S« e. t ed ttltimo. 

(S) InC e. se, v. iS. . Farad, e. 5. ▼. 74. 

(3) Coav. trat. hi cap. S. 
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GOttindaiDento, non sa» uè può continnare l'ascesa; ma per or- 
dine di Catone deve discendere sino al basso lido iagfiA colà 
dooeM bone Conda^ a precingersi i lombi di forteaa, q«am 
preparato a viaggiare per la via che il sok^ il quale ornai Mor^ 
geoa^ gU^ avrebbe mostrata (1). Ecco nuova prova che il sole è 
esempio della Biosofia morale. 

È poi bello osservare che non essendo tra i dannati uso dì iiio-* 
sofia (2), il poeta per tutto lo 'nferno ad accennare le ore non 
prende mai confronto dal sole, ma costantemente usa k stelle e 
la lana (S). E a mostrare differenza che usa tra 'i di qna e '1 di 
là del centro ^restre , giunto presso a Lucifero, disse : Ma la 
notte risorge; ed uscito fuori dall'opposta parte, cosi mata lin- 
guaggio: Levati su che già H sole a mezza terza riede (4). Né 
per tutto il rimanente della commedia miila lingaagi^o. 

Ed è altresì curioso il notare che quel vecchio di Catone di- 
cendo ai due poeti incerti della via : // sole^ che nasce ornai, vi 
mostrerà prendere il monte a fnii lieve salita ^ tracciò in doe 
parole, e la via più agevole e tutto il tratto di monte che doveano 
fare sino ^lla vetta. Imperciocché il nostro poeta doveva percorrere 
dalle falde alla sommità tutta quella parte del santo monte che si 
estende dal punto che guarda al levante sino a quello che guarda 
all'occaso del sole equinoziale: ovvero sia, tutta. queUa parte 
che illumina* il sole negli equinozi!: opperò essi doveano muo- 
vere a mano destra. II perchè noi prima troviamo i poeti rivolti 
al levante sulle falde del Purgatorio nel canto secondo^ e poi 
colle spalle rivolte all' occaso nell' ascendere l' ultima scala al 
canto 37: e troviamo che nel succedaneo ricominciarono il viaggio 
nella divina foresta col sol nuovo alla fronte^ per seguire i raggi, 
della filosofia che mena dritto altrui per ogni calle. 

E non è Aior di proposilo l'avverth^e, che^ come delle tre volte 
che dormi sui scaglioni del sacro monte, le prime due, perchè^ 
ancor novizio nella via di perfezicme e di scienu morale, non si 
svegliò se non quando II sole era alto già pia che tiue ore; o^ 

(1) Para. e. i, V. 107. (S) fot e. 7. v. 98, e. il, v. 118^. 

(S) Conv. TraL 8, e tS. lof. e. e. SO^ v. IO, e SO fine. 
IO, V. 98. e segg. (4) Inf. e. 84. 
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quando rurit erén già pieni detPalto di i girah del sacro num* 
te^ per autore col solo nuovo alle reni (1); ma nella terza, 
sol compire del Virtuoso viaggio » si alzò dilìgente, come Virgilio e 
Stazio, al primo fuggire che le tenebre facevano da tutti i 
/art, quasi filosofo al par di loro nella pratica delie virtil e nella 
libertà di arbitrio (2). 

Le proprietà di luce e calore, che soiio nel sole , vengono da 
^esso comunicale più o meno alle stelle, ed agli specchi ecc.; quin- 
di, siccome essi pure per lo risplendere ed illuminare che fanno, 
sono tal fiata in largo senso denominati soli: così del pari 1* in- 
telletto del filosofo» che per lunghi studi è fatto luminoso dei 
raggi della filosofia, tanto da rifletterli colla parola abbondante» 
niente nello intelletto degli uditori , viene come la filosofia deno- 
minato sole in largo senso. Così fece Dante: nel!' inferno, a con^ 
fessarst contento del filosofico ragionare del maestro, gli disse: 

O sol, che sani ogni vista turbata! 
Tu 4ni contenti sì quando tu solvi , 
Che, non mea che saver, dubbiar m*aggrata (3). 

«Virgilio, illuminato dalla filosofia, quasi nuovo sole rifletteva 
gli stessi raggi per ragionamento nella mente dell' uditore, scio- 
glieiidoDe e diradandone le tenebre dell'ignoranza e dell'errore, 
che quasi nodo di nubi la circondavano e stringevano. A meglio 
iÉleadere questo sentimento è da vedere quanto sarà per noi 
avvertito nel cape Aei PriueipaU personaggi ecc. 

CAPITOLO XII. 

rt^ Luna. 

Poiehè ^ nelle sue fasi oscure o luminose mostrasi in tutto di* 
jieadeiite dal soie sensibile , la luna è nel senso allegorico la ra- 
mpone umana; la quale fa d'uopo che sia illustrata dal lume del 

(1) Purg. e. a, V. kk» e ta, Y. S7. {Si) Inf. a 11, ▼. 9f« 
(S) Purg. e. 27, T. ila. 
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sole intelligibile, che è te filoaolhi» per ftrsi chiara deHt Iute del 
?ero : e' tanto pie o meno splende» quanto più o ìneno è illa« 
strale da quello. Però la luna tonda o frigna è figura di rsgioae 
lierfettamente illnminata dalia filosofia. Di qui è plano che cosa 
•f elesse dire Virgilio a Dante con quelle parole: 

« E già ier notte fu la Urna tonda ^ 
Ben ten dei ricordar, che non ti nocqne 
Alcuna voUa por la soloa fonda (i). 

Dante usci dell'oscura seUa- a Iona piena (à), che gli gio?^ ad 
uscire dalla' noia della self a sehaggia; om fuori d' allegoria, osci 
della selva dell* ignoranza allora sdunto che lo studio della fi* 
losofia gli schiarò la niente : e quindi qnesta ragiono illmnùuh 
ta^ e fatta splendente come luna umda^ non gli nacque noila 
fonda selva, se lo guidò fuori della notte dell' Ignoranu e del 
fizlo. 

- Se non che si legge altresì, che b luna è ta donna che 
regge nell'hiiemo (3): che intendesi con ciò? la lena spleo- 
deva sotterra? Mainò, splende in cielo soltanto: ma la favola 
che dava più nomi alla luna ( Lucina, Diana, Ecale e Proser- 
(Noa ) , come Ecate o Proserpìna , la diceva regnante neir !■• 
forno quale dea dei morti. Ora Dante segue la mitologia nella 
lettera, mentre nelle ailegoria la prende come ragione nmane: 
e non esMoadooi uso éi filosofia nelt inferno, secondo il no* 
Siro antere (4) , ma i dannati conoscendo sohimenie il passalo 
ed il futuro lontani per uso di ragione, come chi ha mala 
(arce, che vede soltanto le cose distanti; per questo disse, re- 
gnare colaggiù la ragione e non la filosofia, la luna e non il 
sole (»). 

Le virtù morali e teologiche sono l'oggetto della filosofia, o aspien- 
u, ed il metzo di che questa servasi per condorre gli nomini efia Mi- 
cill natnrale ed eterna; che é oporaeione secondo trinày come hi.defi* 

(i) flit e S0« T. 127. (h) Inf. e io, V. 97, lOS. 

(S) Pnrg. e. S3, T. Ii9. (5) Coqv. trsL 3» e. 10. M. e. 10, 

(S) Inf. e. io, T. SO. T. 99. 
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olisce Ari«lotile« Sono dittane eo6liilMstiote:daireti€a e dalla sapienza 
.eterna, come la luna lo è d^l noetro sole; ma non hanno luce pro- 
pria, aè senza quella sono conoscittte: aegueotemente a dirle rag- 
giata daUa sapienza eterna. Dante delle, sette luci spkndenli sui 
candelabri / immagini deUe sette, f irtù, scrisse che rispleadevano 

Il Più chiare assai che Urna per sereno 
Di mezza noMc, nel suo mezzo mese (i) ». 

CAPITOLO XIII. 

/ principali personaggi che si adoperarono alla salvezza 

di Dante. 

I cinque personal^! , che maggiormente aleserò alla salvezza dì 
Dante dalla deserta piaggia sino alla compiota saa conversione, se 
sì eccettui la donna gentile, sono per guisa descritti nel proprio 
individuo, da essere univeirsalnieipie. conosciuti per enti che già 
vissero quaggiù in carne ed ossa. 

Virgilio non solo dicesi il mantovano autore dell'Eneide, ma an^ 
che parla ^e\ suo corpo toUo a firandisio e sepolto a Napoli (3). 
Jieatri^ . parla ei della bellezza crescintale quando pa^sò da come 
a spirito ed aggiunga deUe> sue belle membnra che san, in terra 
sparte (3): Lucia siede nella candida rosa di contro all^ amico 
padrje, copie fanno gli altri santi che vissero) qqaggiù. sotto fin- 
carco della carne di Adamo,: e s. Bernardo è lo stesso che quag- 
giù contemplando gustò della celeste pace (4)* Ora ciascuno di 
qoe^ personaggi veste dc^e caratteri ; il letterale o personale^ 
che ebbe quas^iù dove si muore; e l'allegorico provvisoriamente 
ricevuto» per salvare l'amico. 

.1. Virgilio, per ordine di Beatrice, è duca^ maestro e signore 
(»ar dirigerlo t ammaestrarlo, gpvernarlo per quella via che più 
{adlmeote lo metta in cima 9^ monie vestito dei raggi solarj: e 

(1) Purg. e. 29« V. 53. (3) Parg. g. 30, v. 127. e e. Si. 

(3) Purg, e. 3, ▼. se. ▼. 50. 

(4) Parod* e» 31, v. ili. 
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dò preso fetterrimeote: ma dhgoricmmie, per lefario daUa ? h 
ztoea selva deU'igfnoranxa e del tìsìo« e gvidarlo per uà viaggio 

sicoro io seno alla felicità civile. 

« 

Noi 'crediamo che con questo offizio esauriscasi tolto qwinto 
l'adoperare di quel Savio gemil che tutto seppe a prò' del di« 
scepolo, senza che debbasi in lui riconoscere figurata. né la ra* 
gìone umana , uè il Ubero arUtrio , o la morale filosofia^ come 
altri suppose.' Nella commedia non si manifesta mai altramente 
che quale duca, maestro e Signore sapientissnno ricondncente 
a ca* chi smani la diritta via: a ciò basta una guida sapHta 
e fida come è descritto il Mantovano poeta nei venerandi nomi, 
con cnl viene appellato dal grato discente. Imperciocché i litelì 
onde abbellasi il mar di tutto il setmo , sono appunto quei me«> 
desimi con che nel Comnto senza ingombro della benda della pn* 
fola oscura si encomia frequentemente quel maestro dei filo- 
sofi che è Aristotile : il quale così teoricamente additò al geneiv a* 
mano la vera felicità ; come qui praticamente fa Virgilio scor* 
gendo Dante dalla valle della miseria sino alla vetta della feli- 
cità. Di qui è che come Aristotile, cori Virgilio è detto mae- 
stro di coloro che sanno; quello a cm natura apri t suoi se^ 
ereti: autore , ciò sia» tiomo degno di obbedienza e di ^ fede; 
maestro e duca delle umane operazioni f additatore e condu'- 
citore della gente alla felicità; maestro dei filosofi. Or l^ne 
questi nomi sono tanto convenevoli a Virgilio nella allegoria come 
nella lettera: che se in questa guida il discente dalla oecnra 
selva alla vetta luminosa del purgatorio» in quella lo guida dallo 
stato di miseria a quello di beatitudine. E siccome Danto 
nel maggior suo spavento si diede a Virgilio per sua salvena 
col chiamarlo duca, maestro,' "signore: cosi questi sulla soglia 
della divina foresta dichiarando 4ui al possesso di quel dolce pome 
onde era in traccia, gli restituì l'autorità accordatagli con dire tf* 
bero^ dritto^ esano è tuo arbitrio^ e fallo fora non forerà tuo 
senno: perchè io corono e mitrio te] sopra te; quasi gli dica: 
qnincinnanzi sii tu duea^ maestro e signore di te medesimo. In 
verità come non sarebbe ridicola cosa il supporre che ta fa- 
none umana, il libero arbitrio, o la filosofia morale avesse 
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abbaodoDato Dante all'atto che prendeva possewo della tempo- 
rale lèlicità; quanto non è conveniente che il maestro e la 
guida abbandoni il discente a sufficienza istruito, e ricondotto 
a casa? 

Per noi detto è ( cap. V) aver Dante appreso da YirgiUo 
che siccome per teologia e fede sappiamo essere necessario il 
papato residente in Roma, così per filosofia, e pagana credenza 
è necessario V imperiato residente i?i medesimo. Questo nostro 
sentimento Icggesi espresso fuori di allegoria nel secondo canto 
della Commedia, là o?e narrato è per testimonio di Virgilio 
che l'andata all'eliso fu daW avversario d'ogni male conce* 
duta ad Enea perché et fu dell'alma Roma e di suo impero 
nelV Empireo del per Padre eletto. In vero tutta quanta l'E- 
neide è sul provare che l'impero ed il popolo romano fu di- 
vinamente voluto. Onde che il nostro Poeta era così convinto 
delle ragioni onde nel!' alta Tragedia confortasi tale proposi- 
zione, che (sebbene Guelfo) non ardisce negare al suo maestro 
che a voler dir lo vero C imperiale autorità^ e la gente romana 
procreata dal padre Enea furono da Dio stabiliti per lo loco 
santo u' siede il successor del maggior Piero. A questo colli- 
mano esclusivamente le parole tutte di Virgilio lungo il mistico 
viaggio. Imperciocché se spesso qual Duca Maestro e Signore 
parla al discepolo ( che a lui si diede per sua salute ) ragio- 
nando di morale e bella creanza per farlo buon cittadino, im- 
periale, non è mai che lo trattenga di ammaestramenti poetici, 
come avrebbe dovuto nella supposizione dei dì.*^ Marchetti e 
Scolari, per apprendergli a fare un famoso Poema. 

2. Beatrice è quell'antica, che fu dei cristiani del de- 
cimoterzo secolo (i), ove riconosce Dante t segni dell* antica 
fiamma. La quale è crucciata che Dante, cui essa amò per le sue 
qualità pei^onali , e non per la sua un tempo brillante fortuna 
(l'amico mio e non della ventura) (2), dimentico di lei morta 
siasi dato ad altro amore ed alle vanità mondane; ma sem- 
pre calda di verace amore per esso, vuole rinsavirlo e gui- 

(i) Vita Nuova sul fine. (3) Int. e %, v. 61. Boezio De con* 

solatione lib. 2. prosa 8. 
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dirlo seeo al cielo (i). Oean Mila lettera, io virtù del graide a- 
ttore acceso nel cuore dell' amico, è gaida nella pratica deHe virtù 
teologali e maestro io saplenaa, ovvero io tutta V universalità delle 
scienze divine ed umane denominate filosofia nei linguaggio. del 
nostro atttore, in quanto è scienza attiva e pratica. Ma introdotto 
l'amante neir interna corte del regno giusiùsimQ e pio^ laddove jiod 
Decorre più attivile, ma contemplazione, Beatrice passerà nelle beale 
sedi , ed il contemplatore s. BBaiiAHDO ai fianchi di Dante lo dirì- 
gerà dalla contemplazione di tutta la candida rosa, sino alla li- 
mone beatifica di Dio Uno, sino alla triplice distinzione tisiva delle 
tre augustissime Persone (2). Misticamente Beatrice significa T epe- 
Tare amoroso dello Spirito Santo, cui sono altribniti i doni di virtù, 
perchè vengono da inefi'abile carila (d). Di qui è che per. ascen- 
dere di cielo in cielo il Poeta rinvigorisce le sue ale guardando di 
tratto in tratto il bel viso di B^trice , che andava crescendo in 
beltà come più ascendeva. £ siccome la bellezza mortale è un rag- 
gio, uno splendore della increata; manlfeetato quaggiù per inna- 
morare i cuori umani deHa beltà celeste; e questo operare viene 
attribuito allo Spirito Santo: cosi Dante, accortosi che dalgnaidare 
che fé' la soa donna il suo affetto prese telo alle eterne ruote , diaae 
che lo aveva levato U lume delCamùrti che governa il cielo (4). 
d« Lucia, nemica di eiaseim enutele fivendo, ossia nemica dei 
persecutori dei cristiani , siano tiranni scettrati, siano l' altra peste 
della cattolica società , i cattivi cristiani , i quali col malo esem- 
pio e colle Istigazioni (anno inciampo ed impedimento ai fedeli; è 
nella lettera la protettrice degli occhi sensibili^ della quale Dante 
con tutti i buoni cristiani di quei tempi era fedel divoto, come 
lo si dice egli stesso: or abbisogna il tuo fedele di te (5). Nella 
mieiica rosa dei beali che nacquero dal maggior Padre di famiglia 
siede nel joperiore grado alla sinistra costa del gran Giovamm (6). 
Misticamente però è la luce del raglio della filosofia , o sapiena 

(1) Farad, e. i. v. 73. esegg. Conv. (3) Farad, e 31, ?. 58 e segg. 

trai. S. e. 6. e IroL 4. e 22. Cosi (4) Coot. tratL à, cap. 21. 

la ooDiidera anche il conte Balbo (5) lof. e 2. ▼. 98. 

nta di DsBle Cap. 7.* a,'' parte. (0) Farad, e 82. v. iSS. 
(2) Parg. e. 80. 
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etenii, che iHomilie it sua menle, raggiaodo votia 6ÌDMifia «HM^le 
6 solla teologa per magistero di Virgilio e di Beatrice. Onesto 
iUgglo dì sapienza è nemico dì ciasciin crudele; poiché, secondo 
Broaetto Latini, eruéeii sono denominati tutti gli uomini viziosi (i). 

Ora se enti reali sono 1 quattro descriiti, potrà alcuno diibi* 
lare che tale pur non sift il quinto letteralmente detto doàna 
feruUe? La natura della poesia polisensa lo vuole, e tale è vera« 
mente, come vedremo più -sotto. 

Prima però di chiudere è da aggiungere una parola. Nelle e- 
spressionì di somma passione verso i propri maestri e guide, il 
nostro poeta scorre talvolta in còsi alta lode, da non sembrare 
più essi i maestri, ma la scienza medesima che devono insegnare; 
come quando dice a Virgilio : « virtù somma che per gli empi 
giri mi volvì ecc. ...... « Ei par che tu mi neghi o luce mia. 

Espresso in alcun testo ecc. ». Ed a Beatrice: il sole degli occhi 
miei, splendore di viva luce etema (2), e simili altri. Nelle quali 
parole non pare più che parli né al maestro, né all'amica, ma sì alle 
scienze medesime, ed alla filosofia medesima in persona, A ciò com- 
prendere è da vedere e consjderare quanto scrive nel convko (6) : 
«... In alcuno fervore d'animo talvolta Tuno e l'altro termine degli 
alti e delle passioni sì chiamano per lo vocabolo dell'atto mede- 
simo e della passione; siccome fa Virgilio nel secondo dell' Soeida, 
che chiama Ettore : O btce, che era atto , e speranza delti tra- 
ìom, che é passione; che né era esso luce, né speranza, m» era 
termine onde venia loro salute del consiglio, ed era termine in che 
si riposava tutta la speranza della loro salute; siccome dice Stazio 
net quinto del Tbebaidos, quando Isifiledice ad Arcbemoro: « O 
consolazione delle cose e della patria perduta^ o onore del mio 
servigio; siccome quotidianamente dicemo, mostrando 1* amica: 
Fedi l'amistà mia; e '1 padre dice ai figlinolo: Amor mio ecc. » 
Tfiun dubbio adunque può sorgere dalle citMe ed altre simili 
frasi , che Virgilio e Beatrice non signiGchino per lui altro che 
gutdOf maestro e signore lunghesso il viaggio alle due perfezioni 
civile e religiosa: siccome egli stesso continua, ad appellarli. 

(1) Brunet. Lalioi.t^s. Hb. 6.C.37. v. 28. Paraci, e. 30. r. 71 

(2) Inr. e. 10, V. 4. Purg. e. 6. (3) Conv. trai. 3. cap. il. 
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4. La doma GBimLE. Come Lucia e Beatrice, anche la donna 
gentile è un ente reale: è Maria Vergine denominata itoina §rm- 
tUe, che duro giudìcio lassù frange, perchè appartiene alla fami* 
gUa deìV imperatore celeste. Gentilezza equìfale. nelle scritture di 
Dante quanto ieg^adria e nalnltà; e gentile vale adorno di tutta 
nobiltà e leggiadria che sono qualità richieste nell* imperatore, co* 
me sì legge nel convito (1), e nella canzone die comincia: « Po- 
sciachè amor del tutto m' ha lasciato: » 



Per nome di valore. 

Cioè di leggiadria che è bella tanto. 

Che fa degno di manto 

Imperiai colui , dov' ella regna. 

Ella è verace insegna 

La qual dimostra u* la virtù dimora. 

Onde bene altrove la denomina augusta (2), suU' uso degli anti^» 
chi romani, che augusti dissero I personaggi della casa imperiale, 
e lo stesso imperatore, come anche fece Dante parlando di En^ 
rico (S). Altrove la disse anche regina del cielo e del mondo (à), 
T9omi tutti che a tutta precisione di termine si confanno alla ma- 
dre, figlia e sposa di Dio imperatore universale. 

Di questa era divotissima Beatrice quando viveva : e morta fu 
posta nelC altissimo cielo dell'umiltà, ov' è Maria (5). E per- 
tanto ne era pur devoto il suo amico Dante, il quale mattina e 
sera ne invocava il nome (6); e credeva che chi spera andare in 
cielo senza raccomandarsi a lei, pretende che la sua desianza voti 
^enz^ati (7): teneva per fermo, che non pure soccorre a chi la prega, 
ma spesso liberamente al dimandar precorre (8); e con queste 
parole voleva accennare alla grazia fatta a lui, levato dalla selva 
oscnra sino aH' Empireo senza sua domanda. Che più! Parlando 

(1) Cony. trat h» passim e special- (5) Vita Nnova. 

mente e. i6. (6) Farad, e. SS, ▼. 88. 

(3) Patad. e* 32, ▼. 419. (7) Pand. e 33^ v. Ì5. 
(8) Farad, e. SO, ▼. 136. (8) Farad. «• 38, v, 18^ 

(4) Farad, e 31. ▼. ilO. 
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con s. Bernardo non esita a dirla la nostra regina (1), quasi che 
ne fòsse tanto devoto quanto il medesimo s. Bernardo, che si 
dice di propria iiocca, parlando di Maria: lo sono ii suo fe^ 
del Bernardo (2). Ella siede nella rosa celeste gloriosamente nel 
prìflio posto , per determinare la divisione tra i santi dell' tino e 
ddi' altro patto, secondo i due aspetti della fede in Cristo venmro o 
venuto. Qualità e prerogative sono queste, che non pure si pre« 
stano opportune al nostro assserto, ma ci costringono » conside- 
rarla per la donna gentile, non men che benigna, possente siche 
èuro gitidido lassa frange: la quale dolendosi dell' impedimento 
del poeta nella deserta piaggia, gli spedisce Lucia e Beatrice a sal- 
varlo. Laonde dopo il Tommaseo, che per tale la manifestò agli amici 
deirAllighieri , speriamo che ntuno vorrà più metterla in^ dubbio 
quanto al significato letterale od istorico. Però fatto fine su questo 
oggetto^ passeremo al senso allegorico dello stesso Personaggio. 

Nel significato mistico od allegorico, la donna gentile altri non 
è che la Sapienza eterna, quella stessa che Dante nel suo convito 
denominò filosofia, o amoroso oso di sapienza, di cui sono mem^ 
bra tutte le scienze: questa si compiange del suo amico, il filo«- 
sofo Dante, impedito per la sua via alla perfezione dalle ire be- 
stie, uomini viziosi ecc. Ad ampia dimostrazione e conferma di 
quanto asseriamo, vedasi ciò che fu espostò al cap. Ili, Principii 
di Dante § 20. 

Or pid non rimane, a conferma del nostro assunto, che la^ In- 
terpretazione allegorica della preghiera di s. Bernardo alla ver- 
gine Maria; la quale in senso vero è diretta alla filosofia divina, 
t^è io certo mi sarei avanzato in questa proposizione, se non avessi 
aperte e ripetute le prove di ciò nella commedia e nel convito: 
quantunque chiarissimo e determinato per sé ne sia il significato in 
mio favore dal contesto di tutta la preghiera. Ma per mia bella 
ventura non solo il convito concorre a confortare la mia senten- 
za« ma sì pure e quello che succede a questa preghiera, e quanto 
la precede dal mezzo del cammin di nostra vita, sino a l'J- 
mar che muove il sole e le altre stelle. Però, confortato lar- 

(1) Parad. e SS, v. 104. (2) Parad e. Zi, v. i03t 
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gameiite da questo pemiere, supplito ir discreto lettore t aiguir* 
mi con iNiiienza ncgii argomemi che fard succedere» per mettere 
con saldo fondameuto fuori di dubbio questo punto, eome quello 
che la base costituisce di tulUi T allegoria. 

Affine cbe bod debbami troppo ripetere nella presente discw* 
sione, faccio prego ai lettori di richiamare qui per primo tratto 
alla memoria quanto già esposi sui PrmcipU di Dame ( capo III ^ 
Nel che fare essi di leggieri avTertiranno , cbe Filosofia è amo^ 
roso uso di sapienza; che sapienza é corpo di filosofia: e cbe queat» 
fiiasofia non pure é figlia^ suora , e sposa di Dio, ma che, «sv 
sendo della natura divisia, é nobilissima; perehè nokilissima é 
la divina essenza,. Segoeateatente essendo in Dio somma soi- 
plen^a , sommo amore , e sommo atto^ il quale non può ossero 
aUrove, se non in (fuanto da kd procede ; la fiiosofia e in Dio 
9tMi pet* modo perfetto e oerog ftasi per eterno mairkn^uo (i). 
Ore la filoeofia per Dante è sou virtuosissima km imelkttuakt t 
€ui raggi fanno rifronthre e fruuifieore la verace degli trnmim 
nobibà (2). Questa, fuor <f anima considerata, ha per soggetto lo 
intendere^ e per forma guasi un divino amore allo intelletto (S). 
Tre cose sono qui: intendere, amore divino, ed intellenOf o osimi 
intesa. Ma, ridocendo lo isuendere dall' astratto al concreto, sì ha 
intelligente^ o intenderne; con che vengono le tre parti componeoU 
la Glosofia ; ciò sono intendente, intelletto, ed amore divùto. Que- 
st'uBD oonoetto nedesinM, di aiaravigUosa poesie vestito, venne 
ncchtoso per tre volte in tre terzine. Prime fìi detto x 

» 

. . . quella viva luce cbe si mea 
Dal suo lucente, cbe non si disona 
Da lui, né dall* amor cbe in lor s' intrea. 

Quindi : 

O tuie eterna cbe sola in te aldi. 
Sola te intesuUt e da te uii^^ica - 
Ed intendente te ami ed arridi, 

(i) CoD?. traL 8, cap. iS. (S) Gooirit, trat, i^ eap^ ti. 

(3) Coufk. trat 4, cap. t. 
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£ con pirok poco lUttrse Favea già itetta: 

€ìò ohe non umore» e ciò che può morire, ' 

Noa è se noo splendor di quella idea 
" Che partorisce amami» il nostro sire (1). 

Ora il sire qnm nominato è il sole di luce etema , tY sereno 
che non si turba mai (2): però in quest' ultima terzina abbiamo 
bens) noa nuova denominazione, ma sempre analoga alla prima: 
cine qai è il sire^ o sole intellettmle, che amando partorlsoè It 
spiendiAi idea. Altra volta fuori di figura disse: « Guardando 
net 800 flgKo con l'amore €he Tono ef l'altre eternalmente spira 
Lo primo «d ineSlBtbile valore ecc. (3) ». Riducansi ora pertanta 
eoBM a breve eoafronto tutte queste triplici denominazioni della 
fikunfia divitta e ddl* augustissima Trinità, somministrateci dal 
eòoTfto e dalla commedia, e ne apparirà per sé clriara e^preeiSi 
l'identica sigoificasione. 

Soinmo atto Intendente Sire Lufiente Padre ^ Dio Trino, 

Somma Sapienza Intelletta Idea partorita Luce Figlio ) ^ Filosofi» 

Sommo Amore Amore Amore • Amen flirto S. ; Divina 



»■ I >■ I i ii«t I I i»i< 



Goiktr.S,ci2. Go.tr.5,c.il. Farad. IS. Par. 13. Farad, 10. 

Farad 33.^ 

Il Padre si disse: 1. Sommo atto di mente: 2. Intendente: 
S. Sire sole: A- Lucente. 

Il Figlio fu detto: i. Somma sapienza: 2. Luce intelletta: ^. 
Idea splendida : 4. Luce. 

Lo Spirito Santo poi vi dura immutabile nel suo nome amore^ 
o nel suo verbo amare. Da cui si coocbiude, che la divina filo* 
sofia è la etema intelUgema sommamente amante la somma sa/- 
fienza : o in una parola è Dio trino ed uno. 

Ma torniamo andie alla filosofia di natura divinae nel sno nome 
complessivo .è detta sposa di Dio imperatore dell' universo, e 



(i) Farad, e. tS, v. A5% e. 89, y. (2) Farad, e 19, v. %kf 
4134« e. i8. V. 53. (3) Farad, e. 10« t. 1. 
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quindi imperatrice ella stessa ; sotto simil rispetto è vergine ma^ 
dre della sapienza eterna, ciò sia dei figliuolo di Dio. E perchè 
questo figlinolo è pure Dio consustanziale a Dio Padre, anche la 
filosofia alla sna volta è figlia di Dio, o ^Ua del suo figlio. 

Chi vuol perfettamente comprendere quanto la divina filosofia no- 
bilitasse la natura umana; non ha che a considerare un Istante tatto 

Quanto per mente, o per occhio si gira (1); 

e di colpo saprìi, che tutte queste cose (salvo le aogeiidie es- 
senze ) la natura umana immensamente avanza, come quella che 
dotata di ragione partecipa della divina natura a guisa di semr- 
pitema intelligenza; e però è Ctiomo dioino animale dai filosofi, 
ehiamaio (2). Gonchiudendo ora da questo medesimo pregio, dice 
Dante, che ise Dio incarnò a salute dell* uomo facendosi featura 
d^la natura umana, fu solo per esser questi dotato di ragione: 
però ben poteva dire s. Bernardo a questa donna gentile: 

Tu se* colei che V umana natura 
Nobilitasti s), che '1 suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura (3). 

Tal sentenza precisamente coincide con Taltra del convito (4), 
ove contro ai nemici deHa sapienza esclamava: « O peggio che 
» morti, che l'amistà di costei fuggite! Aprite gli occhi vostri, e mi- 
9 rate che, anzi che voi foste, ella fu amatrice di voi, accon- 
» dando e ordinando il vostro processo : e poiché latti foate, per 
• voi dirizzare m vostra similitudine venne a voi: e se tutti al 
» sno cospetto venire non potete, onorate lei ne' suoi amici, e 
» seguite i comandamenti loro, siccome quelli che v' annnnziaaa 
» la volontà di questa etemale imperatrice ». 

Di più : Dio trino ed uno neli' eterno suo consiglio ha dato se 
stesso per redimere 1* uomo (5); dunque nelta filosofia divina n 

(i) Parad. e. 10^ ▼. 4. (4) Codv. treL 8, cap. alL 

(S) Goav. traL 8, cap» 2. (5) Parad. e. 7, v. S6 e segg» 

(8) Parad. e 88^ V. 4. 
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raccese l'amare che rese il cielo frequemé^ geme antica e mO" 
dema, o come Bernardo le dice nella preghiera: 

Nel ventre tuo si raccese t amore ^ 
Per lo cui caldo nelF eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. ' 

É poi chiaro dà per sé, che questa medesima divina filosofia, co- 
me è in cielo meridiana face di carità , qui in terra è di spe- 
ranza fontana vivace. E via pur discorrendo sempre di questa 
forma, sino alla fine di tutta quella santa orazione. 

Veramente non so dispensarmi dal toccare particolarmente quel 
pregio che si dà alla filosofia, dicendo: In te magnificenza; il 
quale dal suo amico già era stato attribuito a Beatrice con que- 
st* altre parole: 

« 

La tua magnificenza in me custodi (1). 

Perocché , usando i concetti medesimi di Dante, e quasi trascri- 
vendo le formali sue parole, sarà forse che io tolga via un dub« 
bìo sol vero vocabolo usato dall'autore in questo verso; che du- 
bitano alcuni interpreti, se Dante scrivesse tua magnificenza o 
munificenza. 

Per molte condizioni di grandezza, così descrive nel convito il 
verbo magnificare (2), le cose si possono magnificare^ cioè far 
grandi: e nulla fa tanto grande , quanto la grandezza della pro- 
pria bontà; la quale è madre e conservatrice delie altre grandez- 
ze: onde nulla grandezza pnote l'uomo avere maggiore, che 
quella della virtuosa operazione, che è sua propria, bontà, per la 
quale le grandezze delle vere dignitadi, e dei veri onori, deUe 
vere potenzio, delie vere ricchezte, dei veri amici, della vera e 
chiara fama, e acquistate e conservate sono. E questa grandezza 
diede la filosofia divina per opera di Beatrice a Dante filosofo, cioè 
amico suo, in quanto, quello eh' egli di boutade avea in podere 

r 

(0 Farad, e. 51, v. SS. (3) Codv. trat 1, e. 10. 
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e occotto, ella lo fece avere in atto e paleae neUa ma propria ope- 
razione : in quanto che per qoesto mistico viaggio lo sottrasse alla 
schiavitù morale della sua volontà e lo fece Hhero: gli risani V in- 
telletto affine potesse, conoscere il vero ed andarne al possesso ecc. 
ecc. Però con simili sentimenti esclamava a Beatrice nell' atto di 
licenziar^, consideratala qaal dolce ed amicissimo maestro in 
filosofia : 

O donna, in cai la mia speranza viga. ... 
Di unte cose, qnaale io ho vedute. 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtote. 
Tu m' hai di serto tratto a tiberUUe 

Per tette quelle vie, per tutti i modi 

Che di ciò fare avean la potestate. 
La toa magnificenza in me custodi, 

S) che Camma .mùi, che fatta hai iomi. 

Piacente a te dal corpo si disnodi (1). 

Finalmente, a dare la più patente o decisa conferma aUa mia io<> 
lerpretazione , si unisce alla atntenta della preghiera quello che 
succede sino alla fine della commedia. Imperciocché U comem- 
piante s. Bernardo prega la donna gentile^ o la filosofia diviM» 
di due cose: la prima che diskgbi a Daute ogni nube di sua 
mortalità, ossia oAncameoto che il corpo ioduce neNa menie a- 
mena, quasi nube che s'interpone tra rocchio ed il sole; e che 
gli avvalori cosi V InleHetto, da potere spingere da sé gli occhi 
della mente più alto, sino ala diretta visione del soie di eterne 
sapienza. Poiché in tutto il suo viaggio, dalla deserta piaggia aioo 
quivi nelF empireo, i raggi della filosofia (figurati in Lucia) mm 
si appuntarono mai direttaaaente ne|(li occhi inteikttnali di Dae« 
te; ma prima gli si rifrangevano daHa mente di Virgilio, ove e- 
rane riflessi da qoeUa di Beatrice , che dirittamente n riceveva 
dalla filosofia. Poi avvalorato alquanto» li ricevevi per secondo 

(i) Farad, e. 81 , t. 7S» 
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rìflesso da Beatrice , e dai aanti; quindi ancora per seooodo ri- 
flesso da san Bernardo: ma in avvenire Dante con san Bernardo 
prega di poterli ricevere dirittamente dalla dwma gentile » come 
gli angeli ed i santi fanno. 

Per la seconda oosa prega la filosofia che « avendo in qneeto 
mirabile viaggio /alci mni gli afeiti swn dopo tanto vedere di 
tntte le vite spirituali dalla superficie delki terra, ultima lacuna o 
centro dell' universo, attraverso il centro terresure sino all'empi* 
reo; si degni di conservarli sempre tali, vincendo colla sua gtiar- 
dia i movimenti umani. Dopo così iervida preghiera accompagnata 
dagli affetti di Dante, di Beatrice e di tutto il cielo^ il nostro mi: 
stico vìalore è btto patrìzio deHa corte dell'impero giustissimo e 
pio: non gli fa più mestieri di maestro, non di guida, non di 
signore che lo regoli colla propria dignità, e rifranga ne' suoi oc* 
chi i raggi deUa filosofia: ma egli atesso, venendo sincera ia sua 
vista^ entrerà pia e pia per lo raggio deWaUa luce che da se 
è vera; fino a giunger P aspetto suo col valore infinito; e però 
giustamente esdamerà: 

O Ébhondanto graiia, ond' io presunsi 
. Ficcar lo viso per la luce etema , 
. Tanto che la veduta vi consunsi I 



Ed ai dileguarsi della sua visione, che egli denomina alta fanta^ 
sùit legando principio e fine del poema sacro, decanterà il gio« 
rioso efibtto della filosofia divina adoperato in se medesimo in que^ 
sto viaggio, che* è la drittora, lihertà e sanità data al suo arbitrio 
prfana schiavo delle aSHnont terrene ; di gulaa- che il suo intelletto^ 
che muove '1 desw, e la sua volontà, che si determina a seguire il 
bene, or sooosi fatti ambedue in cosi perfetto accordo tra loro, che^ 
come gli angdi, divennero obbedienti interamente al volere divino : 

All'alta ftntasia qui mancò possa; 

Ma già volgeva il mio desiro e '1. velie, . 

Siccome ruota che egualmente ò mossa. 
L'amor che muove il sole e le altre stelle. 



\ 
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CAPITOLO XIV. 

/ sette cantielabri, te sette luci, le sette stelle e le sene ninfe. 

Le qnattro stelle, di coi godeva H polo antartico all'alba, come 
TÌdele DaDteal sue arrivo alle falde del purgatorio (1), nella leu 
fera non sono che stelle vere colà immaginate dal poeta a somtglianBa 
di queste delForsa maggiore; ma nell'allegoria significano le quat» 
tro virtù morali o filosofiche. Sono desse le virtù civili, che per- 
fezionando V uomo lo rendono felice su questa terra; sono desse 
ì frutti difìobiltà, l'ornamento dell' uomo onesto, e la causa dell» 
beata società. Catone nobilissimo ed onestissimo degli uomini, cbe 
tutte ( al dire di Dante ) le praticò in somma grado, comparve 
in mezzo alle tenebre tutto splendente dei raggi di quelle, come 
se '1 sole a lui fosse d'avanti: il che non è altro, che dirlo tutta 
adorno degli splendori delle quattro virtù (2). 

Queste splendono la mattina in alto cielo innanzi al levare del* 
sole , che significa la filosofia ( come . si vide al capo XI, Sole \ 
Con ciò vuol significare il poeta che le virtù morali o civili 
sono l'esercizio ddla società umana, che adoperar dee virtuosa- 
mente nel giorno in tutta ciò che forma l' occupazione delle per- 
sone date alla vita attiva. Ma la sera al tramontare del sole que- 
ste cadono al basso, e salgono al loro posto tre altre , che fanno 
ardente il cielo per Uittala notte: sono desse nella lettera tre stelle 
immaginate colà a somiglianza di queste dell'orsa minore: ma nella 
allegoria sono le tre virtù teologali, che giovano solamente al- 
l'acquisto della beatitudine celeste: però ooapaìooo la notte, 
quando la gente attiva, ossia la civile, società, riposa, ma lacon« 
templativa, o religiosa, che intende aUa speoilazione delia natura 
divina, dura indefessa nella pratica delle virtù teologali (3). 

Le quattro morali e le tre teologali sono una cosa medesinia 
colle sette ninfe che danzano intorno al carro tirato dal grifo- 
ne (A); sono pure la stessa cosa nelte dgnificazione eolle sette 

(1) Parg, e. 1, V, 22. (S) Parg. e. 8, ?. 88. Conv. tr» 

(2) Purg. canL 1, t. 37. Conv. tr. 4. e. 17. e e S3. 

4, e. 28. W Purg. e. 29, v. 129. 
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loci, che sai candelabri precedono 1* esercito del grifone (1). In 
Terità le ninfe si dicono una cosa con le stelle ( Afot sem qté 
ninfe, nel del sema stelle (2) ); ed al partire del grifone le 
sette luci fnrono lasciate in mano alle sette ninfe (3), indizio di 
loro attività, per corteggiare Beatrice ed il carro: ciò che a mio 
giadizio è ona irrefragabile prova di loro unità simbolica. A questo 
riviene anche quel denominarle Dante ( nel canto trentesimo del 
porgatorio ) il settentrione del primo cielo, che è l'empireo, che non 
soffrì mal altro velo che di colpa, e che lì faceva accorto del suo 
dovere la gente verace ( la società perfetta ), come '1 nostro set- 
tentrione fa qui accorti i marinari che vanno al porto. Chi guida 
noi a felice porto nella civile società sono le virtù morali; ed al 
cielo ci guidano le- teologali: le quali da ninna nube sono mai 
offuscate^ se non se dal peccato. Le sette luci adunque precede- 
vano unite, lasciandosi addietro l'aere dipinto dei sette colori 
dell' Iride, formanti quasi un baldacchino, o cido dipinto , sotto 
coi movevasi tutto '1 seguito del grifone, che procedeva nel mezzo. 
li tratto colorito, che lascia ciascuna luce, è figura della pratica 
della vinDi da essa luce significata: e perciò quel cielo dipinto è 
largo dieci passi, a mostrare che tutta la pratica di esse virtb 
contiensi nell'osservanza dei precetti del decalogo comuni ai fe- 
deli dell'osa e dell'altra alleanza; ed essendo il dieci numero di 
«Diversità (A); designa pure che tutto 'I genere muano può sal- 
varsi, ma solo con questa pratica. 

Tutto r esercito dei grifone dividesi in due parti; quei che lo 
precedono, sono i libri del vecchfo testamento; quei che lo ac- 
'Compagnano e seguono, sono i libri del nuovo; e sono così disposti 
sotto 'i baldacchino delle sette virtù, come a significare che tutta la 
santa Scrittura ne comanda la pratica, per felicitare la società 
umana quaggiù sulla terra, prima, e poi nel cielo. In fatto i beati 
del vecchio patto preceduti a Cristo, praticarono le cardinali tutte 
negli atti loro, e le teologali nella fede, speranza e carità in Cri- 
sto venttiro: i beati poi del nuovo patto praticarono le cardinali 

^(1) Parg. e 30, V. 49* (8) Porg. e 82^ ▼. 97. 

(S) Purg- e, Zis V. i06« ih) CodyìL trat. 3, e. i5. 
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gamente da questo pemiere, supplico il discreto lettore t seguir • 
mi con iNiuenza negli ergomeati che fard succedere, per mettere 
con saldo fondamento fuori di dohbio questo punto» come quello 
che la base costituisce di tutta l'aHegorta. 

Affine cbe non debbami troppo ripetere nella presente discns* 
sione, faccio prego ai lettori di riohi^mare qui per primo tratto 
alla memoria quanto già esposi soi Prmciptt di Dame ( capo III )• 
Nel che fare essi di leggieri avTortiranno , che Filosofia è amo^ 
roso uso di sapienta; che sapienza é corpo di filosofia: e cbe questa 
filosofia non pure è figlia^ suora , e sposa di Dio^ nu^ che, eà^ 
sendo della natura dioista^ é nobilissima; perchè nokilissùna é 
la divina essenza^, Segoentemente essendo in Dio somma sor 
pienta , sommo amore, e sommo aiiat il quale non può essere 
ativooe, se non in quanto da kd procede y la filosofia è* in Dio 
quasi per modo perfetto e oerog ijfsasi per eterno wuurùfMfsno (i). 
Ora la filosofia per Dante è una mrutosisùma luce imeUetiualef i 
cui raggi fanno rifrontire e fruiti fieare la verace degli uomini 
nobilsà (2). Questa, fuor d^ anima considerata, ha per soggetto lo 
insenderot e per forma quasi un divino amore allo intelletto (S). 
Tre cose sono qui: intendere, amore divino, ed intellHtOt o com 
intesa. Ma, ridncendo lo intendere dall' astratto al cottcreto« si ha 
ùueUigentet o intenderne; con che vengono le tre parti componenti 
la filosofia; ciò sono intendente, intelletto, ed amore divino. Que- 
st^uBD'Oonoetto medesinm, di aaaravigliosa poesie vestite, venne 
racchtoso per tre volte in tre terzine. Prima fìi detto : 

. . . quella viva luce cbe si mea 
Dal suo lucente, che non si disnna 
Da lui» né dall'amor che in lor s' ìntrea. 

Quindi : 

O kese eterna che sola in te aldi. 
Sola te tntewA'» e da te «ei^^ica 
Ed intendente te ami ed arridi. 

(i) Coav. traL 8, cap. iS. (S) Gooirit. trat, i^ esp» ti. 

(3) Ck>Dfit. trat 4, cap. t. 
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E oon pirole poco iittrte Tavea già éetta; 

Ciò ohe nm muore» e ciò che può morire» 

Noa è se noo splendor di quella idea 
" Che partorisce amwuh il nostro sire (1). 

Ora il sire quivi nominato è il sole di luce etema, il sereno 
che non si turba mai (2): però in quest' aitima terzina abbiamo 
bensì una nuova denominazione, ma sempre analoga alla prima: 
el|è qai è il sire^ o soie intellettuale , che amando partorisoè It 
sj^MnMda idea. Altra volta fuori di figura disse: a Guardando 
nei suo flgKo con l'amore Che l'uno e l'altre eternalmente spira 
Lo primo ed inefiiibile valore ecc. (3) ». Ridncansi ora pertanto 
eome a breve confronto tutte queste triplici denominazioni della 
filoflefia divina e ddl* augustissima Trinità, somminiscrateoi dal 
confilo e dalla commedia, e ne apparirà per sé cIMara e^precisa 
l'identica significazione. 

Sommo atto Intendente Sire lusente Padre \ Dio Trino, 

Somma Sapienza InteUetta Idea partorita Luce Figlio ) o Filosofi» 

Sommo Amore Amore Amore • Amére Spino S. ; Divina 
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Goii.tr.S,ci3. Co.tr.S,c.li. Farad. 15. Par. 1$, ÌParad. 10. 

Farad S3.r 

Il Padre si disse: 1. Sommo atto di mente: 2. Intendente: 
S. Sire sole: il. Lucanie. 

Il Figlio fu detto: i. Somma sapienza: 2. Luce intdletta: ^. 
Idea splendida: 4. Luce. 

Lo Spirito Santo poi vi dura immutabile nel suo nome amore^ 
o nel suo verbo amare. I>a cui si coocfainde, che la divina filo- 
sofia è la etema intelligenza sommamente amante la somma sa/- 
pienza : o in una parola è Dìo trino ed uno. 

Ma torniamo andie alla filosofia di natura divinae nel sno nome 
com|dessivo .è detta sposa di Dio imperatore dell' unìverao, e 

(i) Farad, e. tS, v. ftS^ e. SS, v. (2) Parad. e 19, v. %kf 
ilh$ e. i8. V. 53. (3) Farad* e. 10 « v. t. 
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quindi imperatrice ella stessa ; sotto slmll rispetto è vergine ma- 
dre della sapienza eterna, ciò sia del figliuolo di Dio. E perchè 
questo figliuolo è pure Dio consustanziale a Dio Padre, anche la 
filosofia alla sua volta è figlia di Dio, o figlia del suo figlio. 

Chi vuol perfettamente comprendere quanto la divina filosofia no- 
bilitasse la natttra umana; non ha che a considerare un istante tutto 

Quanto per mente, o per occhio si gira (1); 

e di colpo saprìi, che tutte queste cose (salvo le angeiidie es- 
senze ) la natura umana Immensamente avanza, come quella che 
dotata di ragione partecipa della divina natura a guisa di sem^ 
pitema intelligenza; e però è Vuomo divino animale dai fitoso^ 
ehiamèto (2). Gonchiudendo ora da questo medesimo pregio, dice 
Dante, che ise Dio incarnò a salute dell'uomo facendosi fattura 
della natura umana^ fu solo per esser questi dotalo di ragione: 
però ben poteva dire s. Bernardo a questa donna gentile: 

Tu se' colei che V umana natura 
Nobilitasti si, che '1 suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura (3). 

Tal sentenza precisamente coincide con l'altra del convito (&)» 
ove contro ai nemici deHa sapienza esclamava: « O peggio che 
9 morti, che l'amistà di costei fuggite! Aprite gli occhi vostri, e mi-> 
9 rate che, anzi che voi foste, ella fu amatrice di voi, accon- 
» dando e ordinando il vostro processo : e poiché fitti foete, per 
• voi dirizzare ut vostra simiUtudine venne a voi: e se tutti al 
» suo cospetto venire non potete, onorate lei ne' suoi amici» e 
» seguite i comandamenti loro, siccome quelli che v'annnasiaia 
» la volontà di questa etemale imperatrice ». 

Di più : Dio trino ed uno nell' eterno suo consiglio ha dato se 
stesso per redimere V uomo (5); donqae nella filosofia divina #• 

(i) Farad, e. 10^ v. 4. (4) Coav. trat 8, cap. nlt. 

(S) Coav. traL 8, cap» 2. (5) Farad, e. 7, v. S6 e segg* 

(8) Farad, e 88^ v. 4* 
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raccese l'amore che rese il cielo frequeme*m geme antica e mo- 
dema, o come Bernardo le dice nella preghiera: 

Nel ventre tu» si raccese tornare^ 
Per lo cai caldo nell'eterna pace 
Cos) è germinato questo fiore. 

È poi chiaro dà per sé, che questa medesima divina filosofia, co- 
me è in cielo meridiana face di carità , qui in terra è di spe- 
ranza fontana vivace. E via pur discorrendo sempre di questa 
forma, sino alla fine di tutta quella santa orazione. 

Veramente non so dispensarmi dal toccare particolarmente quel 
pregio che si dà alla filosofia, dicendo: In te magnificenza; il 
quale dal suo amico già era stato attribuito a Beatrice con que- 
st'altre parole: 

« 

La tua magnificenza in me custodi (1). 

Perocché , usando i concetti medesimi di Dante, e quasi trascri- 
irendo le formali sue parole, sarà forse che io tolga via un dub- 
bio sul Tero vocabolo usato dall'autore in questo verso; che du- 
bitano alcuni interpreti, se Dante scrivesse tua magnificenza o 
munificenza. • 

Per molte condizioni di grandezza, così descrive nel convito il 
verbo mu^/feor^ (2), le cose si possono magnificare^ cioè far 
grandi: e nulla fa tanto grande , quanto la grandezza della, pro- 
pria bontà; la quale è madre e conservatrice delle altre grandez- 
ze: onde nulla grandezza pnote l'uomo avere maggiore, che 
quella della virtuosa operazione, che è sua propria, bontà, per la 
quale le grandezze delle vere dignìtadi, e dei veri onori, delle 
vere potenzio, delie vere ricchezze, dei veri amici, delia vera e 
chiara fama, e acquistate e conservate sono. E questa grandezza 
diede la filosofia divina per opera di Beatrice a Dante filosofo, cioè 
amico suo, in quanto, quello eh' egli di boutade avea in podere 

r 

(i) Farad, e. 31^ v. SS. (3) Codv. trat 1, e. 10. 
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e occnlto» ella lo fece a?ere in atlo e palese neUa «la propria ope- 
razione: in quanto che per questo mistico Yìaggio lo sottrasse alla 
schiavitù morale della sua volontà e lo fece lihero: gli risani l' in- 
telletto affine potesse, conoscere il vero ed andarne al possesso ecc. 
ecc. Però con simili sentimenti esclamava a Beatrice nell' atto di 
licenziarsi, consideratala qaal dolce ed aaMcissimo maestro in 
filosoGa : 

O donna, in etri la mia speranza vige. ... 
Di tante cose, quante io ilo vedate. 

Dal tuo podere e dalla tna bontate 

Riconosco la grazia e la viriate. 
Tu m' hai di servo tratto a Ubertate 

Per tutte quelle vie, per tutti i modi 

Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi. 

Sì che Camma .mùi, che fatta hai sattaf 

Piacente a te dal corpo si disnodi (1). 

Finalmente, a dare la più patente o decisa conferma aUa mia in- 
terpretazione , si onisce alla sentenza della preghiera quello che 
succede sino alla fine della commedia. Imperciocché 11 contem- 
plante s. Bernardo prega la donna gentile^ o la filosofia divina» 
di due cose: la prima che diskgbi a Dante ogni nnbe di ana 
mortalità, ossia oAncamento che il corpo induce nella menie u- 
mena, quasi nnbe che s' interpone tra V occhio ed il sole ; e che 
gli avvalori cosi Y intelletto, da potere spingere da sé gli occU 
della mente più alto, sino ala diretta visione del sole di eterat 
sapienza. Poiché in tutto il suo viaggio, dalia deserta piaggia sino 
qnivi nelF empireo, i raggi della filosofia ( figurati in Lucia ) no» 
si appuntarono mai direttanacnte ne|(li occhi intettettnali di Daa« 
te; ma prima gli si rifrangevano daHa mente di Virgilio, ove e- 
rane riflessi da qoeUa di Beatrice , che dirittamente n riceveva 
dalla filoBofia. Poi avvaloralo alquanto, li ricevevi per secondo 

(i) Farad, e. Si , v. 7S. 
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rìflesM da Beatrice, e dai aaoti; quindi ancora per secondo ri- 
flesso da san Bernardo: ma in affenire Dante con san Bernardo 
prega di poterli ricevere dirittamente dalla donna gmnle » come 
gli angeli ed i santi fanno. 

Per la seconda cosa prega la filosofia che , avendo in qneato 
mirabile viaggio ^ncfi amt gU affeui smoi dopo tanto vedere di 
totte le vite spirituali dalla superficie della terra, nltìma lacuna o 
centro dell' nniverso, attraverso il centro terrestre sino all'empi* 
reo; si degni di conservarli sempre tali* vìncendo colla sua guar- 
dia i movimenti umani. Dopo cosi fervida preghiera accompagnata 
dagli affetti di Dante, di Beatrice e di totlo il cielo^ il nostro mi: 
stico vialore è btto patruno della corte dell' impero giustissimo e 
pio: non gli fa più mestieri di maestro, non di guida, non di 
ngnore che lo regoli colla prapria dignità, e rifranga ne' suoi oc* 
chi i rsggi deUa fikM^: ma egli stesso, venendo sineera la sna 
vista^ entrerà pia e pia per io raggio deli* alia luce che da 4e 
è vera; fino a giunger l'aspetto suo col valore infinito; e però 
giustamente esdaoKrl: 

O abbondante graiia« ond' io presunsi 
. Ficcar lo viso per la luce elema, 
. Tanto che la veduta vi consunsi 1 

Ed al dileguarsi della sua visione, che egli denomina aUa fama* 
sia, legando principio e fine del poema sacro, decanterà il glo* 
rioso effetto della filosofia divina adoperalo in se medesimo in que^^» 
sto viaggio, che* ò h drittura, liiiertà e sanità dau al suo arbitrio 
prima schiavo delle alésioor terrene ; di guisa che il suo intelletto^ 
che muove 'I desio, e la sua volontà, che si determina a seguire il 
bene, or sonosi Citti ambedue in cesi perfetto accordo tra loro, cbe^ 
come gli angeli, divennero obbedienti interamente al volere divino : 

All'ita fintasia qui mancò possa; 

Ma già volgeva il mio desiro e '1 velie, . 

Siccome mota che eguahnente è mossa. 
L'amor che muove il sole e le altre stelle. 



